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Cavaliere, e gran CANceLUERE dell’Ordine di 
S> Gennaro^ E gran Priore DELL’OBrDiNE 
CoSTAMTiMANOr 


MONSIGNORE r 

Il j $|l Sublime, e Iiiminofo ca- 
è> $1 rico , che sì degnamente 
occupate, Teflere Voi lo 
Splendore, c l’ ornamento 
della Congregazione Cafinel’e , e fo- 
pratutto le belle cognizioni fifiche , 

onde 
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onde avete T animo adorno, mi han- 
no determinato a confecrarvi quefto 
picciolifllmo lavoro , cui fòlo l’om- 
bta del Voilro.Nome guidar poteà 
con * ficurezza alla temuta luce del 
Pubblico . <jradite Monfignorc nella 
pochezza del. dono, raoimo del do- 
natore, il quale brama da lungo tem- 
po la fortuna di darvi un pubblico 
atteflato di quella ammirazione, che 
nutre per le fingolari virtù Vollre , 
e di quel profondo rifpetto , che vi 
profeflà, e con cui si dà l’onore di 
protertarll 

Di V. E. Rev. 


Umilijf. Divotijf, Serv» 

Carlo Mazzacane . 
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PREFAZIONE. 

I L vapore iletfrtco\ o fta ijuet maravigliojo fuoco , che 
[parlo, ed appiattato ne' corpi , ad ogni noflro cen» 
no fi accopjie, e fi palefa , vi divenendo frolle ma- 
ni de* Moderni Fifici un principio fempre piìt univer fo- 
le , ed importante. Tiene egli oggidì il campo , e fi 
fui teatro della fiftco , quella fteffa grandiofa comparfa, 
che fatta vi hanno gii un tempo', le qualità occulte de* 
Peripatetici , r la materia Jottile di Des Cortes , e che la 
attrazione del Neufon tuttavia' eoa pfaufo- vi foftiene 
Tuttoccli che ti dì eìet^ricifmo rìde in' oggi alla fantafia\ 
de'p’ìty e non meno appreffo a* FHofofi che frali a leggia- 
dra gente viene gragiofamente accolto, ed onorato-. Nè 
pretenderi gii' alcuno che quefto univerfal gradimento- 
tenga luogo di pruova per iflabilire la realti delle fungio-- 
ni,, che al fuoco elettrico' fi attribuifco’no ficcarne alcu-^ 
no non vi hi de* noflri dì , che meni buona una ragiom 
ne dall* autorità ricavata dì Platone , o di .Arifìotele .■ 
Contuttoccih' non fi vorrà negare, che il favore di cui 
le co/e elettriche godono- al prefente , giuflifica bajìevolm 
mente quegli Scrittori , i quali volgono a tali cognizio- 
ni il perrfiere , e lo ftile. E [ebbene le opere loro fiana 
di gii in jì gran numero venute , onde altri fi argo- 
menti che fia per ufeir di moda quejia maniera di fi- 
lojofare / pur nondimeno note fi è peranebe alcuna ope- 
ra veduta y che rendejfe quejia materia piacevole, e fa- 
migliare y in facendo di lei quelloy che del Sifiema Pla- 
netario hi fatto il Fontenelle , o l'.Atgarotto della luce^ 
e de' colori .. La noviii della materia è per avventura 
fiata la cagione, che i fifici intefi tuttavia a dì novel- 
le [coperte , non fienfi rivolti ancora ad ingentilirla ed 
infiorarla.-' Giacché così nelle Jcienze , come nelle arti 

addiviene, che- non fi p-tffa alle cofe di Ittjfo , fe nok 
* ' 1 
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^ofo di aver molto tempo fpefo intorvo a queUe di ut* 
(tffità . Forfè anche la facilità di render dìmeftìca , e 
gentile una materia tutta fperimentale , e sì piena di 
giòcolini bà fatto sì , che i fifici frajcuraffero una inu 
prefa y donde non venia loro fama ed onore . Non fon» 
io però dell' una , o dell' altro sì dovi^iofo che ad onta 
mi rechi di procacciarmene anche in picciolìffima do[e.‘ 
ad an^i felice me ! Se riempier potrò queflo piccioliffim» 
letterario vuoto , e sì piacere , o giovare in qualche Jiam 
fi menoma parte alle colte, e gentili perfine. Con quem 
fla mira hh awifato di render pubbliche le figueati 
lettere , nelle quali a rtcbiefia di un amico egualmente 
illuflre che gentile, avea io raccolto le principali elettrU 
che fperienv^e , ed accennata ne avea la f piega , feguendo 
ie teorie del famofo .Frank.lino, e del dotto P, Beccaria, 
Che però quanto in effe di bello e di nuovo fi rinviene , deb^ 
ie tutto a quefli chiari uomini effere attribuito , e fimiU 
mente tutto il debole di quelle a mè deve effere imputato. 
Jio bensì procurato dimorare le opere di cofloro ,fchlvan» 
do tuttocciò che fintiffi di fcuola , e rompendo con di quaU 
che giocofo penfiere la firietà e lanoja, le quali ne' paffeg» 
gì delPeripato non mancano di fare affai volte a' filofifi 
una trilla compagnia . E mi perdoni Madonna la Filofijia 
Se inteflb fregi ai ver, (è adorno in parte 
D’altri piaceri , che de’luoi le carte. 
Giacchi mi vi hà Jpinto l'impegno di renderla vìep- 
piu amabile e gra^iofa , o almeno tali fiati fono i miei 
voti . Se non vi fino riufeito , gradifea il Pubblico , la 
buona volontà mia, e mi rifparmj il roffire di una ama- 
ra cenfura, Itaque etiam non aflequutis , voluiflc ab- 
bunde pulchrum, & magnificum eli , dicea Plinio della 
grande opera fiacche fi il voler mio di troppo al fuo 
inferiore , non è bello e grand lofi , a me bajla , che me- 
tritar poffa fiufa, e perdono, 

LET. 
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= LETTERA L 

In cui data la dijlm^tone de'corpi ijolantin e deferenti^ 
fi /piega un curto/o^ ed ordinario fenomeno. 


■c.. 


tu cede potentìs amici 

lenlbus imperiis » Horat. epift. i8. lib. x. 

. •; *. I 

A. G. : . . 


*»• 


OI volete, di’ io delle fperienze elcfeì 
^ triche alcuna cofa vi dica , e cornee- 
■cr chè molto sb di quella materia vi. 

* jfA abbiate letto,, e fperimentato, bramate 
^ J J tuttavia ch’io faccia conto di fcrive- 

^ ^ perfona di tai cofe affatto digiu- 
na. Appoggiate pofeia la vollra richie- 
lla ad alcune ragioni in apparenza sì belle e sì buo- 
ne , eh’ ci pare , che non vi fi poifa contraddire . 
Perciocché {ebbene , voi dite , lungo tempo letto li. 
abbia e fperimentato , non così di leggieri lì giugno 

,A a for- 
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3 formare una ferie di ragionamenti , onde forga un 
tal corpo di filiema , in cui le molte e diverfe idee 
vengano a formare un ordine di cofe , egualmente 
necelfario a ritener quanto fi è apprefo , che a pren- 
der diletto delle nofire cognizioni . Che giova al 
T ureo , voi foggiugnete , eh* ei raccolga da fuoi valli 
dominj quell’ immenfo numero di gente ^ Egli ha 
molta fchiazzamaglia , non già un’efercito . Cotefia 
ciurmaglia male armata , e peggio difpolla, non ci 
porge alcun vago fpettacolo a^i occhi , e molto me« 
no varrà in battaglia a riportar delle vittorie . Efi« 
gete pofeia da me, che .io cotello ordine arrechi alle 
voftre cognizioni , come quegli , che avendo le mani 
in palla , ed efponendo pur ora quella materia , la 
debbo avere già bella e digerita , e preparata . Per 
quanto io mi Aia in guardia dal dolce fuono delle 
lodi, per quanto di me medefimo diffida, non poflb 
negarvi, che io prov*"* Crtitdìcfarwl 

non sò fé pcvchà io creda -di ubbidirvi, del che, fom- 
inamente in vero io mi compiaccio, ovvero perchà 
voi mi moHrate di elTer perfuafo , che io fappia pur 
qualche cola . Non ^cade fcufarci ; egli è tanto fot- 
, tile e dedee qu^rVelciib^^ che chiamiamo amor pro- 
prio , che non (ì sbaglia mai quando fi crede di aver- 
li le vifeere attaccate . Comunque fia , egli è duopO 
ubbidirvi , ed io facendola quella volta da Gran Vi- 
fire di cotclla armata di penfieri , per continuar la vo- 
llra bella allegoria, li chiamerò a ralfegna , e riman- 
dando cUrcuno'al i'uo Capitano, e alla fua fila, pro- 
' curerò che queircirdin^ offirvino , c quella dipendenza, 
«he tanto è necelTaria perchè fi agifea di concerto * 

. £ per incominciar dal nome , voi denterete per 
avventura a perfuadervi, eh’ ci- fia tanto antico il no-- 
*. . *. me 
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SOPRA LO ELETTRICISMO; 3 

me (]' una cofa , eh’ è ^ur ella medelìma tanto recen- 
te. Talete Milefio il Padre della Fiiorofìa Jonica , quel 
buon vecchione, che avrete intefo a nominare fralle 
anticaglie della piU riraota fììofofia , e che vide la 
bagattella di 6. fecoli avanti di Grillo fapeva ancb’ egli 
che cola fode elettrici (ino. In fatti cotedo nome come 
moltiflimi vocaboli fcientifici , e dottrinali, ci è ve- 
nuto di Grecia , e vuol dire ambra , che i Greci 
chiamano elettro. Conofeevano edi la proprietà dell’am- 
bra gialla , che llropicciata alcun poco, ed avvicina- 
ta alle piume, ed alle pagliuzze le tragge a fe, e sk 
a lei quelle fi appiccicano, che pare vi fiano incolla- 
te. Chiamarono pertanto elettricilmo coteda proprietà 
dell* ambra, e per fomiglianza elettricifino eziandio 
quella degli altri corpi, che fimilmente che l’ambra, 
i lievi corpicciuolì e le pagliuzze dropicciati traevano. 
La qual cofa non debbe parervi peravventura si dra- 
na , perchè ed i Latini , ed anche noi altri Italiani 
abbiamo fatto fimili baratti in materia di vocaboli, 
'no’ quali fapete quanta forza abbia il capriccio , o il 
codume, 

^tem penes arbltriunt efi & Jus , & norma 
loquendi . 

Se io vi chiedeffi perchè mai chiamiamo cridalline 
le acque d’ un puro fonte? Voi già fapete quant’ei fia 
caro a’ Poeti cotedo aggiunto, e come ei fe lo rubano 
gli uni agli altri quando fi tratta di preparare la to- 
letta, e lo fpecchio a Glori, o a Fille in una Cam- 
pagna, o in una Selva, o in un Bolco-. Mi rifpon- 
derede , che ciò avviene , perchè elTendo tra’ corpi dia- 
fani, diafaniffimo il cridallo, quante volte fi prende a 
dire d’ un corpo trafparente per eccellenza, fi chiama 
cridallino. Cosi è per l’appunto, e per.queda: mede- 

A 1 . fima 


Digitized by Google 


/ 


/ 


4 'LETTERE 

f)ma ragione chiamiamo elettrici i corpi della proprie* 
tà dotati di trarre i corpicciuoli . Egli è nulla men 
chiaro , che quedo vocabolo dopo sì lungo fervizio 
non n poti cambiare* e comecché pofcia fiafi fcoper* 
to ch'ella non è l’ambra la più ricca , e poffente in 
riga d’ elettricifmo , ha bifognato tuttavia ritenere quel 
vecchio vocabolo, com’ei fi fa degli antichi fervitori, 
che tuttoché vecchi , ed infermi non fì ponno conge* 
dare lenza una certa taccia d’ingratitudine. 

Io mi perfuado, che voi non vorrete ch’io vi ven- 
ga teflendo iilfilo la lloria dell’ elettricifmo , in cui fi 
è già efercitata una dotta penna inglefe (a) ; Io vi 
accennerò foltanto l’ epoche principali di efia , per- 
chè anche quello influifce a mantener quell’ ordine , 
che voi tanto bramate. Sappiate adunque, che da Ta- 
lete in poi abbjamq in quella lloria un gran vuoto 
fino a* tempi di Ottone Guerik, il quale fiorì verfo la 
metà del fecolo fcaduto, ma quel poco di temp , ch’è 
fcotfo da lui a noi rilarcifce , e compenfa i danni di 
cotella leguna con ogni forta di fatti , e di avveni- 
menti . Fra* quali io n£ trafceglierò tre , che faranno 
come i punti cardinali Tulla carta, per dir così , del- 
r Elettricifmo . Le fperienze di. Ottone Guerik , la 
Rolla di Leida del famofo Mufchembroek, e la nuo- 
va teorìa del Franklin . Riporto alla prima epoca tut- 
te le fperienze, die fi fono fatte da’ Fifici per fapcrc 
qua’ corpi folIero^^fMa-' Alla* feconda la Icoperta che 
r elettrica . fttllaaza 'era di grandi effetti operatrice, e 
finalmente alla' terza la teoria dell’ elettricilmo , per 
cui da quello folo principio fi polTono fpiegare tutte 

le 
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SOPRA LO ELETTRICISMO . j 

le meteore, e forfè, e fenza forfè molti altri fenome- 
ni ancora . Siccome una volta tutto fi fpiegava colle 
qualità occulte: un’ altra , tutto- era materia lottile, 
e vortici, c vorticetti : un’altra, tutto attrazione, cosi 
ora tutto è elettricifmo. Che perciò? Tutte* le noRre 
donne cambiano ogni giorno di mode , e Madama la 
Filofofìa non potrà farli di tanto in tanto uno Arac- 
ciò d’abito, onde comparir più bella, e piacere con 
qualche nuovo vezzo a’ fuoi adoratori ? Egli è beh 
vero che quanto ella è antica, altrettanto i Tuoi fer- 
venti fono poco amici della galanteria e delle mode , 
pieni di feverità, c di accigliamento; ma pure in ciò 
v’ è del più , . e del meno , vi è dell’ incoAanza . Sia- 
mo uomini, che vai quanto dire nimici giurati del- 
r uniformità , e dell’ immutabilità . Ma ritorniamo a 
bomba. Gli antichi naturaliAi , e filofofì in materia 
d’ elettricità sbrigavanlì in due parole . Teffevano elfi 
il catalogo de’ corpi elettrici, il quale era molt» bre- 
ve: l’ambra, le pietre preziofe qualch’ altro corpo, fe- 
guiva qualche rifleffione ed era bella, e finita . Noi 
iè vogliamo elTer brevi nel catalogo de’ corpi elettrici 
( perchè in tutto il reAo non poffiamo in conto alcu^ 
no) facciamo al rovefcio, cioè contiamo quelli, che 
noi fono . Perchè in fatti fe togliamo i metalli , l’ ac- 
qua , i pannolini , gli altri corpi , o folidi o fluidi 
tutti fi rifentono della virtù elettrica chi più chi 
meno , e di quelle cognizioni (ìamo debbitori a’ Filo- 
fofì ( dirò così ) della prima razza , cioè a quelli , 
che comprende la prima epoca da noi cennata di fo- 
pra . QUberto Medico Inglefe , Ottone de Guerik 
Confole in Maddebourg , Boile , Pietro Galfendi , e 
la famofa accademia del Cimento a forza di Aropic- 
^are ora l’un corpo ora l’ altro , hanno Icoperto , 

«he 
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che la piu parte di elll fon pieni zeppi di elettrici- 
fmo, cui lo (Irofìnamento non fa che fprigionare, o 
corti’ i noflri ProfefTori dicono sbilanciare , Al qual prò- 
pofito avete 'a fapere eh’ efli credono cotefta materia 
elettrica edere un fluido oltre ogni creder nodro fot- 
tilifTimo y pih ancora della luce , la quale come voi 
fapete non fi diaccia attraverfo de’ corpi opachi , ma 
n’ è j-imbalzata . Ora cotedo fluido è così fina che 
trapela pe’ metalli dall’ una all’altra parte : vi ha di 
più: egli lo fa sì all’idante , che non li può contare 
un immaginabile attimo di tempo nella lua propaga- 
zione. Saremo in cento, o dugento a tener in mano 
quel filo di ferro , che chiamiamo catena , fi fcarica una 
boccia di Leida , che impugna il primo della catena 
contro l’ultimo, e tutti i cento, o dugento fono feoffi 
ìmprovifamente nel punto medefìmo di maniera che , fé 
tutti nel punto, J01e& che fono colpiti gridalTero , A 
queda farebbe una fol voce . Ora qual’ è quel fluido fra 
que’ che conofeiamo , capace di tal rapidità nell’attra- 
verfare i corpi più denfi ? V’ ha il fuoco, che pene- 
tra i metalli, noi nego: ma vi vuol del tempo, l’ac- 
qua s’ inCnua anch’ ella : ma dolcemente , e dopo 
molti giorni. Vi ha de’naedrui, le cui partiecllc fciol- 
gono i corpi più duri . Son d’ accordo .* ma tutti col 
tempo chi più, chi meno, non ve n’è pur’ uno, che 
fi ferri sì brufeamente addodb a’ corpi per penetrarli 
in un attimo. .Cotedo .iluidìr dunque così fottile, ed 
infinuante, effi dicono, dee edere ripartito di maniera 
ne’ corpi , che dia in equilibrio , altrimenti bisbiglia , 
mormoreggia , anzi rompe , fracaffa , e mette tutto a 
foqquadro ; il che un pò più , un pò meno avvieqe 
degli altri fluidi ancora , i quali danno quieti e tran- 
quilli, come fìe non ci foffero , quando fono in bilico, 
^ ma 
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SOPR'A lo elettricismo . 7 

ma non sì todo perdono lo equilibrio, che voi li ve- 
dete arricciar il nafo, imbizzarrire e faìre le diable a 
quatte , Vi farete mHIe volte imbattuto a godere fo-- 
pra un Terrazzo una tranquilla c placida ferata: che 
quiete / che calma ! Che differenza da quelle notti 
procellofe, quando Meffere £olo ha lafciatp feappare 
dalla caverna alcuno 

J)i que' ladroncelli 
Che rubano i mantelli ^ 

E pìh audaci talor con mano forte 
Sforì^an i chìavijlelli apron le porte. 

Eppure lo (lelfo fluido dell’ aria , è quello , che ne 
circonda nella fera tranquilla , e nella tempedofa , fé 
non che in quella era equilibrato, in queda avea per- 
duto Tequilibrio. Lo Aedo dite dei mare , e lo Aedo 
pure di cotedo fottiliilimo elenaento di cui trattiamo. 
Voi vedete dunque che per aver degli effetti elettrici,’ 
cioè delle operazioni fenObili di quedo fluido ^ ( per- 
chè , molte e grandi per avventura e’ ne fa , fenza 
che cene avvediamo) fa di medieri abilancrarlo , cioè 
alterarne l’equilibrio. Quando ciò Ha , cercando egli 
di rimetterd nel medeCmo, e padare da’ corpi in cui 
abbonda oltre il dovere , in quelli , che ne fcarfeg- 
giano,'in quedo tragitto fi appalefa , ora con uno 
Icoppio , che i Francefì dicono pitillement ., ora con 
una fcintilla . Ma di tutte cotefle elettriche appari- 
feenze vi- dirò altrove con più didinzione . Per ora 
contentiamoci di imparare a didinguere i corpi idioe» 
lettrici y ed anelettrici y coibenti y determinanti , ì f alanti j 
che vuoi dir lo de(fi> , e deferenti o conduttori 
Homi da fare fpiritare i cani 
' Da fare sbigottire un cimitero. 

Koi dobbiamo queda didinzione ne’ corpi al Sig. Cray 

In- 
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Inglefe, ed al Sig. Fay Franccfe, anzi all’accidente, 
che in fatto di fcoperte naturali fu fempre, meglio di 
t^rìflotele il Maeflro di color che' fanno . Accingeafi il 
Cray a fperimentare quanto lungi farebbefì comunicato 
il vapore elettrico, ch’egli avea raccolto nella macchi- 
na ; Prefa pertanto una lunghilTima fune, e ligatala di 
tratto in tratto con alcune fila di feta , fe 1’ avea 
follevata all’ altezza di alcuni piedi da terra , e re- 
catala per varj giri , e rigiri e andirivieni , per non 
e(Ter forfè obbligato ad allontanarli da’ compagni del- 
le fperienze , che doveauo avvertirlo del momento in 
cui comunicavali il vapore. Avea egli già fperimenta- 
to una , o due volte quando nel continuare le fue 
offervazioni , avvenne , che i fili di feta , troppo debo- 
li da iòfienere il pefc della corda , fi ruppero . Ecco- 
vi pertanto imbarazzato 1’ apparecchio , chi ripara da 
una banda , chi fofiiene dall’ altra , ma le fila non ne 
voleano in corpo. Si ricorfe pertanto ad un’ altro ri- 
medio , che ili peggior del male . Procaccioflfi il Cray 
delle corde da cembalo , con cui fi avvisò di legar la 
fune, e così aificurarla: Ma ciò fatto per quanto ca- 
ricalfe egli la- fune di vapore , facendola comunicare 
colla macchina , non gli fu poflTibile di avvertire al- 
cuno di que’ legni elettrici , che mofira un corpo ca- 
rico di vapore, e ch’egli avea pure offervati nella fune 
fofpefa da’ fili di feta . Che può effere , che non può 
clTere : Venne in penfiero al Cray che folfeto le fila 
metalliche quelle, che guadavano tutto. Quindi s’in- 
cominciò a fofpettare , e pofcia colle fperienze fi finì, 
di conchiudere , che alcuni corpi trattengono il fluido 
elettrico, non permettendo che palfi attraverfo di lo- 
ro com’erano que’ fili di léta ; altri gli permettono 
libero il palfaggio, come fono le fila metalliche. Pih 

chia- 
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chiaramente. Vi fono de* còrpi pe* quali il flùido elet- 
trico non può palTare , e quelli , attefa la loro funzio- 
ne di arredare, chiamanfi determinanti, coibenti, i/o- 
lami . Ed altri ve n’ha, per Io contrario , i quali 
pieni di civiltà e di pulizia lafciauo che il vapore 
palli pur quanto vuole ; anzi con un pò di foverchia 
condifeendenza gli danno il palTaggio attraverfo di 
lefleflì , e quindi fi chiamano deferenti o conduttori , 
Reda che vi fpieghi que’grecifmi à' idioelettrici , edam* 
lettrici . Tutti i corpi elettrici di loro natura , ( che 
tanto vuol dire idiolettrico ) cioè quelli che flropicciati 
fi elettrizzano , fono anche deternainati , e quelli che 
non fono tali ( che i greci chiamerebbono anelettrici ) 
fono altresì deferenti o conduttori. Farmi di fentirvi 
a gridare : -Piano piano , prima di paflar* oltre, dite- 
mi per qual ragione quella, varietà i ne* corpi ? Quando 
io ho accettato 1* impegno di mettervi incordine le 
fperienze elettriche , non ho avuta alcuna intenzione 
di farla da Filofofo , <e venirvi ad ogni palTo alfe- 
gnando la ragione ed il perchè . Coteile fono cole 
da laccenti , e di que*che fe l’ allacciano. Pretendere-' 
te voi da me , che io la faccia da interprete dalla na- 
tura, e d* Iddio? Che fe voleflì venirvi narrando, che. 
ne dicano i nollri fìfici , io non finirei mai più la^ 
lettera , che pure vò feorciando e ritagliando da tutte 
le bande : Ma fe bramate che io fralle varie opi- 
nioni alcuna ne fcelga cui vò dicendo tu fola mi pia- 
ci, eccomi a compiacervi . Poiché i corpi elettrici per 
natura , o fia idioelettrici fono anche determinanti , e 
quelli lo fono più , che maggior copia di vapore con- 
tengono , e per lo contrario que* che ne fono affatto 
privi , quelli per 1’ appunto fono deferenti , e più o 
meno -a mifura deirefleme più, o meno Imitati, ei 
. B Cp*« 
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fi pare chiaramente , che i corpi elettrici rifiutano li • 
vapore perchè ne fono pieni, c fazj in modo, da non 
poterne ammetter di piè : In quella guifa medefima 
che una fpugna impirgnata d’acqua ben bene non nei 
può piò fucchiare: Che i corpi idioelettrici fiano pre-j 
gni di vapore, il veggiamo nello 'firofinarli , mentre 
torto fi caricano di vapore elettrico , che fpremuto , 
mercè lo firopicciamento , da que’ tanti labirinti , in 
cui rtdva annidato , geme come per tante boccucce 
fulla fupcrfìcie del corpo elettrico firofinato . Per lo 
contrario i corpi anelettrici , che non hanno vapore, 
o ne hanno pochiflìmo , ( perchè potete pure ftropic- 
ciarli a vortro talento', ch’egli è tempo gettato) lono 
nel calo d’una (pugna afeiutta , e lecca, la quale po- 
lla nell’ acqua , fe ne carica torto a crepapelle . Corpi 
idioelettrici fono il vetro, gli zolfi, le gomme, la 
porcellana, le pietre preziofe , diamanti , zaffiri, ame- 
tirti , i legni fecchi , ' fingolarmente fe faranno inolia- 
ti e bene afeiugati , molte parti animali come i ca- 
pelli, i peli , la lana , la leta , U avorio , il corno, 
che più ? quafi tutti i corpi , (alvo che i metalli , 

1’ acqua , la gomma inglefe , il refe , e tutti i pan- 
nolini . Non tutti però i corpi fono egualmente elet- 
trici , come non tutti fono egualmente buoni a far da 
deferenti , cioè non tutti egualmente fpogliati di va- 
pore. Al propofito di deferenti e determinanti mi fov- 
viene di un bel pendere di Beniamino Franklin per 
ifpicgare un fenomeno , che mille volte avrete oderva- 
to, fenza che vi abbiate porta mente , o che ne ab- 
biate chieda la cagione.. Io ho’ in fulla Tavola ove 
ferivo varie forte di corpi: de’ libri , della cera lacca, 
un calamajo d’ottone , un altro d’ odo , e cosi và 
difeorrendo . Tocco la tavola o qualche altro pezzo 
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di legno, e ne ho una data fenfazione , tocco gli aU 
tri corpi e a un dipredo ne ho la fenfazione medefl* 
ma ; ma toccando il calamajo di ottone, o altro pezzo 
di metallo lento un cecto ireddo .molta. maggiore , il 
quale dura un mezzo minuto, e poi fìnilce . Quedo 
fenomeno non ci ha mai forprefi , come non ci reca 
maraviglia la diicela de’ corpi , il girare degli a.dri , 
il falire del fummo, e molti altri, perché:, gii vediamo 
tuttogiorno, e perchè da fanciulli entrando nel mondo 
abbiamo trovate le cole in quedo dato , .«d abbiamo 
creduto, che cosi debbano andare lenza cercar di piìi . 
Ma in vero a riflettervi Ibpra , dee far maraviglia , che 
dei corpi collocati nella medclìma camera, e .nel me* 
delimo ambiente , altri frano più caldi , altri più fred* 
di, quando il calore dell’ aria a tutti i corpi eguaU 
mente fi comunica , perchè egli è Sutdo , ed i ^uidi 
cercano di livellarfi , e ripartirfi da pertuttò egual- 
mente . £ te vi folfe pure qualche ragione per cui i 
metalli G rimangano più fceveri di calore, e pertanto 
più freddi , non veggo perchè lo dello debba avve- 
nire ; dell’ acqua ,' e de’ pannolini , i quali pure faran* 
no tempre i più. &ei^di de’ corpi .che lono nella .mcf 
deGma camera . Qual rapporto vi ha egli fra’ metalli 
e r acqua ? Fra queda e i pannolini ? La fpiega di 
Franklin fembra molto fenfata, e fe non è vera, fa* 
rà buona tuttavia perchè ella è alla moda , perchè 
fpìega il fenomeno coll’ clettricifmo . Tutti i corpi 
collocati nel medefimo ambiente Ibno egualmente fred- 
di, o egualmente caldi. Quel calamajo, quell’acqua, 
que’ pannolini non fono altrimenti più frelchi del le- 
gno , della cera lacca, dell’ odo : cheche fe ne dica 
la vodra mano, la quale Gcuramente s’ inganna , o per 
meglio dire non s’ inganna nel lentire il freddo , ma 
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nel giudicare che quello freddo , fia un grado diverfo 
di 'temperie nel caìamajo , ofTia nel metallo. I corpi 
deferenti rubano piU calore alla mano , che i corpi 
determinati , non fanno ; e quanto più fono deferenti 
o conduttori , più ne prendono da lei , la quale fpo« 
gliata di calore dee fentire quel grado di frefco , che 
lente : e quelli durerà tanto , quanto tempo bifogna 
perchè vi fìa egual calore nel metallo, e nella mano. 
In vece che gli altri corpi contenti di quel che han> 
no naturalmente non poflbno prenderne altra quanti» 
tà dalla mano, o cosi poco ne prendono, eh’ ei non 
fi può si facilmente ravvilare . £d ecco come i Filo» 
fofi vi fanno hr millero delle cofe più comuni, ren- 
dendo materia di ferie occupazioni ciocché appena 
fembrava di meritare uno fguardo , ficcome il Re Mi- 
da convertiva nel preziolò metallo tuttocciò che toc- 
cava . Ma non facciamo di trattenerci tanto nei dot- 
trinare fu d’ogni cofa, che noi verremmo a intifi- 
chire per via di fpeculazioni , ed a procurarci l’ in- 
felicità, ficcome a punto quell’avaro Sovrano a forza 
di convertire in oro anche il pane fi morà dalla fa- 
me . Vi fo umililfima riverenza, c mi ripeto. 
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LETTERA IL 

Jn etti fi tratta della circolandone del vapore nella mac* 
china , e delle attrazioni , e ripulfìonieléttricbe , 
t perché , e come avvengano fi fa noto , 
apportando alcune vaghe , e curiofe 
/per lenze . 


Excludat jurgia finis. Hor. lib. 2. ep. i. 

J O vi ho avanzato un principio fulla parola de* no> 
flri Fifici , che poi non fo fe Voi avvezzo dalla 
iìloiofìa moderna a non riportarvene sì dì legt^ieri a 
detto d’altrui , vorrete anomettere con quefto Iblo e 
debole appoggio dell’ autorità loro. Il vapore elettrico, 
io vi dieta , è un Auido , e come tale mira ad equi* 
librarfi , il che quando egli ottiene , fe ne (là cheto , 
e tranquillo fparlo fu per la fuperfizie de’ corpi , e per 
la loro foQanza, ed ampiamente d’ffufo ancora per gli 
valli fpazj deir atmosfera : Ma non così predo , per 
qualche ignota cagione , lì turba quedo equilìbrio , 
eh’ ci monta in furia , e fa di tutto per riacquidarlo. 
Veramente ho fatto ufo della -vodra buona fede nel 
fupporre , che perchè io me ne facea mallevadore. 
Voi dovede tenervelo per ficaro . Ma ora io della 
medelìma buona fede abuferei , fe indugiafli ad accer- 
tarvene colle fperienze alla mano , alle quali ben fo 
quanto Voi deferite. Rechiamoci pertanto intorno alla 
macchina elettrica , che voi avete veduta montata in 
tante, e tante maniere, ma che in fodanza è Tempre 
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compolìa d’un vetro che gira di mezzo a due brac- 
cia di legno per elTere ftropicciato , e di certo tubo 
di latra fodenuto o da cordicelle di fcta , ovvero da 
un picdedallo di vetro, o di cera lacca. Generalmente 
un ìrolante,e due deferenti formano quell’apparecchio, 
che chiamiamo Macchina elettrica ; Uno de* deferenti 
è quel comporto di legni , ehe fortengono il tubo , o 
delco di vetro, querti è rifolante, ed il tubo di lat- 
ta è l’altro de’ deferenti . Per dare a ciafcuno il luo 
nome e chiamarli per dir così co’ termini dell’arte, 
fi chiama macchina quel complertb di legni confìrtente 
per lo piU in un tavolato orizontale , che rerta fermo 
in terra, da cui forgono due roburte braccia di legno, 
fralle quali dee girarli il vetro col favor d’ una ruota . 
L’ ifolante chiamafi , o il vetro con termine generico, 
ovvero il defeo , il tubo , il globo iècondo la forma 
di quello, che adopriamo. Finalmente chiamiamo con* 
duttore il tubo di latta , o qualunque altro corpo me- 
tallico ifolato , come orora dirò , ad effetto di col- 
marlo di elettrico vapore. Suppongo che il vetro ab- 
bia la proprietà, fregato che Ila, di sbilanciare il va- 
pore, cioè di cavarlo ( comunque ciò avvenga ) dal 
cufcinctto , o da’ cufeinetti , che gli fono applicati 
per irtropicciarlo , e ficcome fucchiando egli una certa 
dofe di vapore elettrico dal culcinetto, quelli ne vie- 
ne a contener copia minore, così que’ corpi che toc- 
cano il culcinetto gliene forniranno dell’altro, attefa 
la proprietà del vapore o fluido , che accennammo , 
cioè di metterfi in equilibrio. Il culcino comunica 
colla macchina , è quella col fuolo , il quale comu- 
nica egli, rteffo ampiamente colla terra , la quale è 
come il ferbatojo inelauflo , e perenne del fluido elet- 
trico . A milu» .duuquè, che il culcioo va fpiemendo 
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del fuo vapore fui vetro altrettanto ne fucchia da’ cor- 
pi vicini . Suppongo inoltre , che cotefto vetro abbia 
una tal proprietà, che quanto vapore riceve , non fe lo 
bea già , traccannandolo, per dir così , giti per la fua 
foflanza , ma fi lo ritenga fulla fua faccia , appettando 
di farne «parte a qùe* corpi , che piti ne abbifognano , 
come pUi (carfeggianti . Ei non fa come quegli avari 
odiofi , che non contenti de’ tefori che nafeondono , 
cercano fempre nuova quantità d’oro da aggiugnervi . 
Il vetro ricco di per fe, e come fazio di vapore non 
ammettendone pili la fua foflanza, cerca di diflribuir- 
lo: Gli fi prepara pertanto un corpo de’ pili bifognofi 
qual’ è il metallo , cioè il tubo .di latta armato di 
una o pih punte dalla parte , che mira il vetro , per 
cui egli bee evidentemente il vapore , che il vetro 
llropicciato prende dal cufeino , ficchè ad ogni girata 
di vetro , Tempre nuova quantità di vapore entra nel 
tubo , fin quando ne fia caricato a ribocco . Quello 
tubo di latta , o quello corpo metallico , ficcome vi 
accennai debbe effere ovvero fofpefo penzolone da cor- 
dicelle di feta,. o' pure appoggiato a qualche picdeflal- 

10 di vetro, o d’altro corpo elettrico di natura, cioè 
determinante : Perchè fe voi lo mettefle alla ventura , 
raccomandandolo a di corpi deferenti , od anche im- 
perfettamente determinanti y quali fono i legni non 
lecchi, e non preparati; in tal calo voi non avrefle 
alcuno di que’ fenomeni , che io poco flante vi delcri- 
verò. £ la ragione fi è la medefima , per cui dicem- 
mo paflare nel cufeino fempre nuovo vapore cioè 

11 naturai defio di coteflo fluido di metterli in bilico; 
percioethè appena fpinto egli nel conduttore, per quel 
legno altro corpo deferente , con cui comunica, fi 
aprirebbe un paflaggio per ritornare nel fuolo , donde 
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daMcgni e da tutto l’ apparecchio era flato , mercé Io 
flropicciamento fucchiato . Egli è di meflieri pertanto 
che niuna parte del conduttore comunichi con corpi * 
deferenti , ma che lì raccomandi quelli alla cuflodia 
de’ corpi determinanti , i quali come tante fentinelle 
gl’ impedifeano ogni ufeita , e sì l’ arredino nel folo 
conduttore , ove dovrà darC in moflra a’ fifìci , o per 
dir meglio fubire la tortura , e gl’ interrogatorj loro , 
finché confeffi chi egli Ila , e che còfa fa egli fare . 

Non vi sbigottite a quefla fembianza di giudizio cri- 
minale: Io vi anticipo che ^li farà non pure irapor-. 
tante, ma sì vago, e gentile, che abbiate pili volte 
a ritornarvi (opra con piacere . Ma prima di codi- 
luir coteflo reo , vediamo un poco donde egli é venu- 
to , e come è flato arredato . Fate girar la ruota , 
che mena il vetro , ed intanto , che i cufeini diano 
applicati al vetro per iflropicciarlo . Se le cofe faran- 
no ite (ìccome io ve le ho divifate , già l’ amico è 
in gabbia. Volete alficurarvene ? Stendete la nocca del' 
dito al conduttore , ficcbè ella ne redi un mezzo pol- 
lice lontana , voi vi fentirete una fìttura nel luogo 
della mano che arete avvicinato con un picciolo feop- 
pio firoile a quello , che fa il (ale gettato fu i car-> 
boni . Ora che queflo folletto il quale romoreggia , e 
fcintilla, e fa mille altri giocolini, fìa venuto dal fuo- 
lo, e da’ legni della macchina fu per lo cufcinetto,e 
di quà paflato nel conduttore in quella guifa per l’ ap- 
punto , che io fupponeva , ecco come potete compren- 
derlo . Fate che il cufeino in vece di comunicare 
co’ legni , e colla macchina , redi tutto ifolato da una 
ladra badevolmente groda di vetro , quindi menate 
pur la ruota a vodro talento , finche volete , dopo 
qualche picciola fciotilluzza cavata fimilmente dal con- 
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duttore , vi accorgerete non lenza forprefa , che il 
folletto non vi è più: cioè non potendo il eufcinetto 
fucchiare il vapore dal fuolo a motivo di quella la* 
(ira ifolante, c non avendone in fé che piccioliffima 
quantitli ; comunicata quella al conduttore, ed eftrat* 
ta da voi , con aver cavata quella fciotilla , non avre* 
te altro : Ma celiando le cole così come (òno, e la* 
fciando tuttavia il cufcino fui vetro , prendete un pu- 
gnale, e dandovi cosi fui fuolo, appoggiatene la pun* 
ta al cufcino , voi avrete della materia elettrica nel 
conduttore , quanto vi aggrada : perciocché dal fuolo 
pe’vodri piedi , e fu per io vodro corpo fale conti» 
nuamente del vapore, che per lo pugnale va a rifare 
il cufcino delle lue perdite , e ciò lenza fine , non 
celiando mai il fuolo di aver materia elettrica da fom* 
minidrarvi.. Se non fiete ancora perfualo , che il va- 
pore venga fuccelfivamente dal fuolo per accumularli 
nel ccmduttore , vedetelo in altra maniera . Reditui* 
te il cufcino come prima , ficchè la macchina dia co. 
me fe doveffe all’ordinario giuocare , fate lolo , che 
dal tubo. di latta fcenda una catenella, la quale vada 
a toccare il fuolo , quindi animate la macchina dan* 
do moto alla ruota, voi non vedrete alcun legno elet- 
trico nel conduttore; togliete la catena , e gli avrete 
di nuovo. Voi capite lenza confultar Edippo, che la 
catena comunicando col fuolo, vi reca di nuovo tutta 
quella quantità di vapore , che per la macchina era 
data fomminidrata al conduttore , e così quedi noa 
potrà csricarfi di vapore elettrico necelTario ad op&. 
rare. Senza di che , togliete pur la catenella , e fate 
giuocare la macchina, p^'cia falendo fopra di uno di 
que’malfi di zolfo o-di pece, che vedrete preparati 
ifitomo alla macchina per ilolarvi , appoggiate una 
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mano fui conduttore, € co'!’ altra prendete uno de’ le* 
gni , che compongono la macchina , voi non avrete 
alcun fcgno elettrico nel conduttore proprio come fc 
la macchina non giuocaffe a motivo che quella copia 
di vapore, che tratto tratto va pafTando per la mac* 
china nel conduttore , di bel nuovo , vi fi riconduce 
tacitamente attraverfo il voftrO corpo , c così rimet* 
tendofi il vapore in queU’equilibrio, che lo (Iropiccia* 
mento avea appena incominciato ad alterare , non vi 
hanno legni di elettricità nel conduttore . Fa duopo, 
pertanto , che fi turbi quella perfetta eguaglianza di 
poffeffo che ha del vapore ogni corpo, per vedere agi- 
re quello elemento , o per metterlo in moto. Figura- 
tevi , che venga in tclla al Re noHro Sovrano , di 
fare un ragguaglio di tutte le fortune de’ luoì Citta- 
dini , e quindi llanco di vedere tanta ineguaglianza 
fra’ luci fudditi, de’ quali altri mancaro del necelTario, 
altri fcialacquano dt fuperfluo , ripartilca i beni si 
egualmente fra loro , che una egual porzione a cia- 
feuno ne tocchi . Che avverrebbe egli della (ocietà , e 
dello Rato ? una funeRa quiete ne alfalirebbe tutti , 
uno Rupore maninconiofo ed univerfale cRinguerebbe 
ne’ diverfì ordini dello Rato il moto e la vita , e 
qutflo corpo come privo d’ anima diverrebbe un vero 
cadavere Rmile a quello, in cui per la contefa de’ mem- 
bri col ventre , cefsò ogni azione, e che rapprelentò 
tanto a propofito Agrìppa Menenio al Popolo Ro- 
mano ritiratofi lui Monte Sacro . Lo Refib avviene 
dell’elettrico fluido, quando ogni corpo ne prende, 
e ritiene una egual porzione: Ma la Provvidenzà me- 
deRma , che 1’ ha ripartito ne’ corpi , ha dilpoRo nel 
tempo ReRb , che ad ogni leggiero Rropiceiamento ei 
fi muova , ed operi que’ grandi effetti che opera : e fa- 
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pete voi di quali effetti fi tratta? Si tratta di accen- 
dervi que* vaghi ed innocenti fuochi nell’ aria , che 
chiamiamo aurore boreali , che mentre danno mate- 
ria di ragionamento a’noflri filofofi , rendono un (ervi- 
zio ben piti importante a que’ poveri abitatori del Po- 
lo condannati ad avere o un giorno lungo , 6 mcfi , o 
una notte poco men lunga : ma che per la fua tri- 
ffezza non fìnifce mai . Si tratta di fpandere la falu- 
tevol pioggia Tulle vodre campagne, di farvi vegetare 
quelle sì numcrofe, e sì varie piante delle voftre vigne, 
e de’ voftri giardini , le quali vi arricchifeono ogni 
anno di tante foavi , e Iquifite frutta: e forfè forfè 
di lavorarvi n;lle miniere quella pietra , fu di cui A 
ffropicciano gli aghi delle buffole , che guidano U 
viaggio di chi và da un capo all’altro del Mondo, 
per recarvi le cofe più rare , e preziofe di tutta la 
terra . Si tratta di fabbricarvi un fulmine , un tuo- 
no ..... . piano mi dite voi . Che forta di iervizio 
difgraziato k mai cotedo di fabbricarmi de’ fulmini ? 
Sono per avventura un qualche Giove , che a punire 
i fuperbi mortali abbia io bifogno , che cotedo vodro 
elemento mi ferva in vece del zoppo , ed affumicato 
Vulcano a battermi full’ incudine cotedi dagelli ? Nò, 
caro Marchele io non voglio , e non poffo farvi que- 
lli regali , che tanto a voi difpiacciono , e che fareb- 
beto per parte deirefibitore altrettanti attentati di Le- 
fa Matdà : ma giacché e voi ed io damo pur fogget- 
ti ad averne, anche quando men gli bramiamo* non 
vai egli di qualche cofa , che Tappiamo almeno come 
difendercene, o come allontanarli? Ma quede ricerche 
Tono ancora troppo immature , e però piierbiamole ad 
altro tempo, e ritorniamo al nodro propoTito , da cui 
ci Aamo Torlé un pò troppo allontanati. Mi accordate 

C 2 aduik 


Digitized by Google 



aa .lettere: 

adunque « che il vapore fa. pure quel giro che io fup« 
poneva dal cufcinctto fui vetro , da’ legni della mac- 
china fui cufcinetto , e dal luolo ne’ l^ni : intendere 
altresì chiaramente per qual motivo l’ impieghino quc* 
diverfi corpi nella macchina , e perchè così difpcfti 
cfìTer debbano , 1’ uno de’ deferenti ifolato effendo, C 
l’altro ab, cioè perchè 1’ uno la macchina dee poter 
trarre da tutti i corpi il vapore , che vi (la ripoHo , 
e r altro cioè il conduttore dee tenerfclo in corpo tut- 
to uni'.o per foddisfare alla curiofità de’Filofofif i qua- 
li vogliono pur fapere onninamente che cofa sà egli 
fare . Ora dunque mettete un filo di refe a cavalcio- 
ni fui conduttore, fìcchè ei ne penda. da una parte, 
c dall’altra egualmente e date moto alla macchina, 
acciocché il conduttore riceva del vapore. Voi vedrete 
que’ dii difeodarG e divergere in forma d’un compalfo, 
a cui lì aprano le gambe , toccatene uno, egli fi abbat- 
te, ma poco dopo ritorna a difeodarfi . Quelli dli 'ci 
avvertono della preienza del vapore , a cui fanno co- 
me la Ipia : ma i loro movimenti fono così irregola- 
ri, così incollanti , che vi vuole una bella pazienza 
per poterli feguire, e regidrare. Alcuni Fifici più ac- 
creditati ci dicono , eh’ elfi fecondano le imprelfioni 
delle atmosfere elettriche delle quali forfè a miglior 
agio diremo . Prendete inoltre ralchiatura di ferro, o 
carta bruciata e fminuzzata in tritoli , e tenendo di 
quedi corpicciuoli in un piatto , accodateli al condut- 
tore, voi gli vedrete fvolazzare, e giuncare intorno a 
lui ora arrampicandofi , capo in giù , alla parte di 
lotto, ora dandogli de’ baci leggieri , e poi ritirandoli 
in fretta, intrecciar delle carole, fare de’ capitomboli , 
eh’ è una cofa proprio da fmnfceliarf) dalle rifa il ve- 
derli. Voi direde , che cotedi amorini neri frappati 

„ , non 
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non fo come di Malebolgc abbiano a un tratto per. 
duto il cervello : talvolta anche fi uniCcono in filze 
dal conduttore a qualche corpo vicino, 

£ come i Cric cantando lor lai ' ^ 

Facendo in aer ili fe turtga rigai- '■ , 
Starfene per qualche tempo cheti e tranquilli . Pcf 
ingentilire quella fperienza , e dargli Tari» d’ uno fpeN 
facolo piU regolare , e pih grato, diamo qualche ft. 
gura a cotefti minuzzoli o di uomini , o di animali, 
e cosi ne facciamo o una danza elettrica , e qualun* 
que altro giuoco . Prendiamo due bacini , fìmili a 
quelli di cui fì fervono in alcuni luoghi per accom. 
pagnar ' le marce militari , ciafcuno col fuo manico : 
uno di quelli è rivolto ingiù in fito orizontale , e 
pende dal conduttore , 1’ altro è rivolto in su , e gli 
ila di fotto foUenuto da un piede di legno di metal* 
lo o di altra materia deferente . Prendiamo delle fi* 
gurine di carta frallagliatc , perchè frano più leggiere» 
e le mettiarno lui bacino di fotto, quindi diamo tho* 
to alla ruota , ed eccovi dopo alcuni giri , quelle fi* 
gurine, che fi fiavano ftefe in terra fenz’ anima , e fen* 
za moto , come rifvegliarfi da un profondo iònno» 
ed ora l’una, ora l’altra levandoli, incominciare una 
vaghiflima danza , e chi gira , e chi torna , e chi 
fallando vè fino a toccar col capo il bacino di fopra, 
lafciandofi poi cader di nuovo sù quel di fotto . Vi 
è da contraffare anche il ragno così al naturale , che 
voi potrellc fcambiarlo con un ragno vero e reale . 
Si prende un bricciolin di fovero , e (e ne lavora 
un globetto , quindi con un ago vi fi palTano per ogni 
verfo de’ fili di refe della lunghezza delle- gambe di 
ragno , quindi maneggiandolo un poco o tenendolo 
al fumo par abbronzarlo , fi appenda per un fil di 

fc- 
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fcta o dalla volta , o da qualunque foHegno , che Io ten- 
ga in aria penzolone, e sì lo laici cadere fra gli un- 
cini di due boccie di Leida ( delle quali parleremo 
fra breve ) una di cui iìa vota 1’ altra caricata di va- 
pore, fi vedrà quel ragno portarfi dapprima fulla boc- 
cia carica , e flender i ruoi piedi , per ghermirne l’ un- 
cino , e poco dopo abbandonatolo , portarli all’altro, 
e far’ altrettanto. Io Vi ho voluto infilzare cotelle (pt- 
rienze 1’ una dopo l’altra, perchè tutte allo ftelTo prin- 
cìpio fi appartengono , come altre molte che tralafcio, 
di cui, colla fpiegazione medefìma fi rende ragione* 
almeno per quanto ne dicono i noflri Filofofi , de* 
quali quando io vi prendo a raccontare tutte le fila- 
Rrocchc , come s’ elle fodero mie , non vuò tuttavia 
farmene garante . Ora fentitc cola dicono di cotelU 
giuochi del vapore elettrico . Quello fluido, come di- 
cemmo di fopra a fimiglianza de’ buoni politici d’ Eu- 
ropa, ama lo equilibrio e l’eguaglianza. Si fpande per- 
tanto da pertutto egualmente , meno che fe gli ven- 
ga proibito, come accade, quando egli è collretto a 
palTare nel conduttore ifolato , il quale è un vero 
carcere per lui : ora flandofi egli come l’uccello in 
gabbia fe vengagli prefentati de’ corpi leggieri , eh’ ei 
polla trarre a fe , fi fcarica lopra di loro , e poco 
dante, divenuti elfi egualmente elettrici , li rìfpigne 
da se brufeamente, onde le fi trova qualche corpo vi- 
cino , che gli accolga , a lui lalciano efli il vapore di 

cui Ibno impregnati, e ritornano di nuovo a bterne 
dell’ altro dal Conduttore per fare lo fteflb. Quella in 

fomma è una manica di piccioli facchini defiinati a 

vuotare il conduttore pieno dell’ elettrico elemento che 
vuol pure fpanderfi dapertutto egualmente , le figurine 
fucchiano il vapore dal piattello di lopra per la tclla, 

e lo 
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t lo vanno a fcaricare per ^li piedi sii quel di fotto 
il ragno bec il vapore co’ piedi co’ quali ftrigne 1’ un- 
cino, c fe ne fcarica nell’altro uncino, e così degli 
altri: vi dilli per la tcfta , e per i piedi perchè avete 
a fa pere , che per^Je punte de’ corpi. Xppratutto cfcc, 
ed entra cotefto vapore. E quelle punte ci fervono a 
meraviglia per farci fapere , quando il vapore efce, 
e quando entra, sii di che vi dirò nella feguente. Vi 
ho detto altresì che talvolta '^t corpicciuoli rfì difpon- 
gono in tante filze dal Conduttore a qualche corpo vi- 
cino, il che, quando avviene, perdono elB.ogni mo- 
to : la qual cofa non è guari più difficile da capire* 
perciocché P uno all’ altro tramanda il vapore, e per 
quelle filze , come per un canale fi gocciola il va- 
pore dal conduttore al corpo vicino , nè fa d’ uopo , 
che in tal cafo alcun corpo lì muova. Avete mai ve- 
duto far carena a’ fabbricatori , ovvero a quella fo* 
cietà dedìnata ad eflinguere il fuoco e ad impedir gl’ in- 
cedi?, Quando quelli fi fono convenevolmente pollati, 
alcuno non abbandona il Tuo pollo , e frattanto la 
lecchia , e il mattone, o altra cofa, vola per cento ma- 
ni in un momento. Lo {lelTo fanno i corpicciuoli di- 
fpollin in fila ; ecf in fatti , eh’ ella iìa così ^trete 
icorgerlo dal trovare poco dopo il conduttore Vuota- 
to affatto di vapore, purché ceffi il vetro di fommi- 
niflrargliene di frefeo, e così finirà la trefea delle fi- 
gurine,, il bere del ragno, e la catena degli amorini 
dall’ ali brune. Quelli giuochi fono quelli , che i no- 
Uri Profeflbri chiamano attrazioni , c ripulfioni elettri, 
che. Ma io mi accorgo d’elfermi didelb di Ibverchio 
fopra di cofe, che meritano appena di elfere accenna- 
te. Mi vi ricordo fervitore al folito addio. 


LET- 
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[n cut fi ragiona del poter delle punte nel fucchìare ^ 
* e nel rendere il vapore , e fe ne rende ragione ^ 
quindi della doppia elettricità , e de'fegni 
da ravvifarla , 


feriuntque fummos fulmina montes, 

Hor. liL 2 . Ode X: 

I O non sò , fe quando vi diffi , che il conduttore 
deve elfere armato d’ una punta da quella parte, 
che volgefì al vetro ftropicciato , e quando pofcia vi 
ho fogqiunto, che il ragno, e le figurine fucchiano il 
vapore per gli piedi , e per la tefta , vi fia nata la 
curioGtà di fapere come ciò avvenga , e che mai fi 
abbia a fare quella punta nel conduttore col vapore 
che vi fi vuole fat. paffare , e perchè ì ballerini elet- 
trici , e r elettrico ragno fi compiacciano tanto di be- 
re co* piedi , e colle mani , quando tutta la razza 
degli uomini, e degli animali è fiata folita di bere e 
bee tuttavia, e beerà in eterno colla bocca . Il Fran« 
klin eh’ è l’oracolo in fatto d’ elettricifmo , o per 
dir meglio l’ interprete della natura , ci dice che gran- 
de è il potere delle punte di ferro , e che effe fono 
tnaravigliofamente acconce così a fucchiare , come a 
verfare la materia elettrica in qualche corpo raccolta. 
Si tratta di trarre in terra 1’ clettricilmo da’ nuvoli ? 
V’è duopo di una punta d’ accia jo • volete chiamarlo 
nel conduttore j bifogna armar quello di una punta: 
. vo. 
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volete togliere dal conduttore l’ elettricità in lui rac- 
colta ? Prcfcntategli d’ una punta , che voi gliela tor- 
rete più predo , ed in maggior lontananza . In fom^ 
ma G può dire che il carattere dell’ elettricifmo è 
quello de’ Paladini , e de* Cavalieri erranti tutto li 
ha a decidere colla punta dell’ acctajo . Ma , per lalcia- 
re gli fcherzi , che ne dite voi di quella proprietà del 
vapore, che non va, e non viene dalle fuperGzie pia« 
nc , ed entra poi ed elee velocemente per le punte , 
e per le parti acute de’ corpi ? Non è ella veramen«> 
te Gngolare ? Ogni altro fluido fgorga più facilmenter 
cd in più gran copia, quanto è più grande l'apertu- 
ra , che gli fate ; qui fuccede precil'amente il con- 
trario: quanto è più acuta la punta d’ un corpo elet- 
trizzato , tanto il vapore n’ elee più predo . Quale 
n’ è dunque la cagione? E perchè mai quedo fluido, 
che oflerva pure cogli altri fuoi pari molti ‘tratti di 
analogia, e di fomiglianza, e (alva per così dire l’ap-, 
parenza, fe ne dilcoda poi in ciò cotanto (ollenemen- 
te ? 'Vel dirò, io in due parole : L’aria è l’antagoni- 
da , ed il. nemico naturale dell’ elettricifmo, e da lei 
in gran ■ parte ^ dipendono quede Angolarità del fluido 
elettrico , che non offerviamo negli altri fluidi o 
umidi,, o lecchi, che Gano. Ma grazie a queda anti- 
patia frali’ aria, cd il vapóre, da lei noi riconofeiamo 
tutte le prodezze di quedo Campione appunto conie 
vi bifogna di Argante, e dì Solimano per dar rilalto 
al valore di Tancredi, e di Rinaldo. L’aria è un 
corpo idioelettrico , e però determinante, lenza diche, 
addio effètti elettrici , e danze , e ragni , che beono , 
e tutto il giuoco del faltabanco elettrizzante . Perchè 
edèndo ella fparfa da pertutto , fe foffe deferente, ap- 
pena deftata 1* elettricità in qualche corpo dropicciato. 
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la fucchirrebbe iubito , e si Tpargendola , e facendone 
parte all’ aria prodiraa e ftropicciandola fu pel mufo 
de’ corpi convicini , dilfiperebbela in un momento : 
come ella fa quando è umida , perchè fappiate , che 
r aria umida è un tanto buon deferente , quanto i 
un determinante 1* aria afciutta . Veniamo al cafo : 
l’aria (i oppone Tempre, ed infaticabilmente al vapo- 
re , che cerca di Icappare , e sì lo ripercuote , e 
r arreda fulla fuperfìcie de’ corpi, la quale quanto piU 
farà piana , tanto piìi darà prefa , per dir così , al fuo 
nemico per efercitar il fuo potere, il quale, come in 
tutti i fluidi , ed in tutti i corpi fcompaginati , na- 
fte dall’unione di que’ tanti momenti di forze, con- 
tro la flelfa fuperfìzie : Se dividerete quedi momenti, 
e procurarete, che non agifcano di concerto , non vai 
pih nulla'. L’aria nella guerra, che fa all’elettricifmo 
è come la Falange macedone ; tanto è infuperabile , 
quanto agifce nella pianura , ed unita e dretta; me- 
natela fu per una balza , ovvero in un terreno ine- 
guale , eccovi feompaginato , eccovi fquinternato que- 
do muro di bronzo: e queda formidabile fciva di lao- 
eie , che fembrava infuperabile cederà , ed apriradr ad 
un branco- di ibidati rifoluti , che fi lanoeranno nelle 
commedurc; come cedette a quei di T. Quinzio Fla- 
minio . Se darete pertanto una punta al corpo carico' 
di vapore, quedi vi accorrerà, e facendofì drada pe* 
piccioli vuoti dell’ aria fra feudo , e feudo , fra lan- 
cia , e lancia , od anche fupcrando qualche picciola 
refidenza (tapperà per lanciard attraverfo di qualche 
corpo vicino, e riprendere il fuo favorito equilibrio, 
il quale è veramente la (ua pallione dominante. E- 
volentieri m’ induco a credere , che queda fia altresì 
la cagione per cui il tremor delle parti in una mac- 
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china elettrica’ fconccrta la riufcita delle fpcrienzc , 
Non ci è quafi Fìfico rperimentatore, che non vi rac* 
comandi la laidezza nel congegnar le parti di una 
macchina , e non v’intuoni di bandirne il tremito. 
Ora s’ ella è vera la fpiegazione de’ fenomeni delle 
punte , ed il paragone della Falange , non bifogna 
egli dire, che quello tremore fcompagini il corpo re* 
Cliente ? Vi fi aggiugne un’ altra ragione ad avva* 
lorare il poter di quelle punte, che vai quanto 4 pri* 
ma , o poco meno : le parti del vapore fi rifpingono 
fcambievolmente, come avrete potuto rilevare da que* 
movimenti che abbiamo offervato ne’ corpicciuoli , che 
fvolazzano, e laltabellano lotto il conduttore, e nel* 
le figurine , le quali quando fono imbeute di vapore 
fono rifpinte,e tratte fon di bel nuovo, allorché de« 
pollolo in qualche corpo fcarléggiante , ne rimangono 
vuote . Quello abbondare , o fcarleggiar di vapore chia< 
mafi dal Franklin elettricità pofitiva , e negativa , o 
di più, e meno: e valendoci di quelli termini, bilb. 
gna dire, che i corpi forniti di elettricità contrarie 
s’attraggono fcambievolmente e lì rifpingono quelli , 
che fi trovano avere l’elettricità medefima. Quella prò* 
polìzione è provata continuamente dalla divergenza 
de’ fili, fperienza quanto facile, altrettanto convincen* 
te; perciocché dilcoliandofi i fili , quando viene ani* 
mato il conduttore , e rimanendo in quella pofitura 
tutto il tempo , che ei rella carico, bilogna pur dire, 
che nuotino in un fluido , le cui partì fi rilpingo* 
no : qual fluido chiamano i fifici atmosfera elettrica ; 
ora quelle atmosfere fe fono omologhe , dicono effi , 
fi contrariano, cioè fe fono tutte della medefima elet> 
tricità s’ impedifeono , c fi rifpingono vicendevolmcn* 
te , il che tiene in catalla le parti d’una atmosfera 

Da clct* 
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elettrica piana, e feguita, le quali s’im^difcono l’una. 
l’altra di frappare : ma non così 1’ atmosfera lunga , 
c lottile che cuopre una punta ; perchè quella non 
avendo nimici , che l’ arredino, può di leggieri fuggì* 
re, tanto più che non è tanto trattenuta ancora daU 
r attrazione delle parti del corpo , fu di^ui quell’ aN 
mosfera fi è formata . Figuratevi che ilvonduttore Ila 
un cono , a fimiglianza di un pane di zucchero , è 
che clfendo caricato di vapore , formi intorno a fe 
l’atmosfera elettrica, la quale prende fempre la figura 
del corpo elettrizzato: voi capite bene, che l’atmosfe* 
ra la quale circonda la bafe elTendo più ampia deve 
contenere, più parti elettriche , e però ivi gli urti , c 
le ripulfioni fono più numerofe , e più vi è accanita 
la milchia , la quale dee bilanciar la vittoria , attefà 
l’eguaglianza delle forze; ma di mano in mano, che 
Veniamo giù verfp la punta , è fempre minore la quan* 
tità delle preconi fcambievoli , finché nella punta , 
quelle poche parti che vi fono , non avendo che po* 
chilTime Ipinte fra di loro, ricevono tutto l’urto dal- 
la parte della bafe , il quale le ajuta a frappare fe- 
condo la direzione della punta : fono altresì meno in- 
viluppate dall’attrazione del corpo, il quale quanto è 
più fottilc verfo il vertice tanto le tragge a fe me- 
no, e meno loro impedifcc la fuga. Quindi polfiamo 
conchiudere , che gli effetti elettrici in un corpò con- 
cavo fìano minimi, lènfibili nelle fuperficie piane, e 
che vadano di mano in mano crcfcendo a mifura che 
qucfla fuperficie diventa rilevata , e che finalmente 
diventino fommi, quando quella fuperficie diviene acu- 
ta . Quindi quel facttare , che fanno i nugoli Tulle 
montagne, su i campanili, c tulle torri, che fono le 
punte di quella gtan palla del globo terracqueo er 
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diffe per avventura meglio Orazio col fuo feriuntquè . 
fummos fulmina monttt , ^che quell’ altro nella fecchia 
rapita dando alinoRro Appennino la 'piazza di feo^ 
patere celeftc . 7 . ^ 

^ppennin eh' at^n sì fa -^frotuf , 'e fi mento ' 
«// vagheggiare il del quindi ticìno 
Che le felve del crin nevofe, t folte 
Servon di feope alle /iellate' volte , > < 1 

Io vi aHicuroy che fono sì nimico. de’'imonrì , che mi 


piace molto più il vederli fulminati all’oraziana, che 
fatti feopatori . Ma lafciamo le querele private , e 
làlciamo anche le montagne , e le torri , e i campa* 
nili, che ci daranno anche troppo che fare inapprc^o.' 
Ritorniamo alle punte nel^a< macchina • Quelle, oltre 
a lervirci di trombe per fuocbiare. il vapore , che vo* 
gliatho accumulare nel conduttore , ci avvertono altre* 
sì quando l’elettricità è pofitiva , e quando è negativa, 
la quale proprietà loro ci hà fatto fare delle belliffime 
feoperte. Provvediamoci d’ uno (UilettO'per ciafchedu* 
no e. rechwmoci intorno ’ alia ' macchina : fra gli Aro^ 
menti ,. che la circondanoV noi vi troveremo un cufei* 
netto di, pelle dorata montata fopra una>laAra bea 
groAa di vetro : adatto queAo cufeino lotto del tubo , 
o accanto al defeo , coGcchè ne venga Arupicciato • 
Togliamo, via il conduttore in Itmgo del quale vi 
metterete voi idi rimpetto al vetro: prefcntandc^li la 
punta dello LAilletto a> qualche.. diAanza / mentre io 
Aandomi dall’ altra parte della macchina , preienterò la 
punta del mio al cufeinetto ^ OifpoAici io tal manie* 
ra, e fatto bujo intorno, chiudendo le AneAre ovvero 
rimuovendo i lumi , e dato moto alla macchina la 
quale conviene, che Ga ifolata,' voi vedrete fpicciare 
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ftìlletto, e nel punto tnedefìmo brillare fulla punta 
del voflro una fcintillante (lelletta. Se rimuòvo lo (li« 

10 Iparirà il fiocco » ed eftingucraflì parimente la vo> 
Ara (Iella . Se ritorno a prefentar lo iìilo ritornerà a 
fpicciare il fiocco, e ritornerà pure a comparire la vo- 
(ira flelletta : in fomma quelle due apparifcenze elet- 
triche fanno precifamcnte il contrario de’ Fratelli d’ E- 
lena, cioè di Cadore, e Polluce, (ebbene fiano di quel- 
la razza medefìma , perchè come fapete codoro non 
polTono vivere un giorno folo unitamente: quando l’uno 
vive , r altro fi muore . Qui la faccenda va a rove»> 
fcio, perchè la vodra .delletta non comparifce fenza 

11 mio fiocco . Ciò podo ecco come io ragiono . Il 
vapore elettrico , fecondo che abbiamo dinaodrato al- 
trove , dal cufcino paffa nel vetro, c da quedo: nel 
conduttorè , e quando il cufcino comunica co’ legni 
della macchina , e quedi col fuolo , da quedo , e da 
tutti i corpi vicini ei tragge il vapore, che dee fom- 
minidrare al vetro : ma quando ei fia ifolato , come 
nel nodra cafo , fopra^ una ladra di vetro , o di altro 
corpo determinante, data ch’egli abbia la poca quan- 
tità lii* ,. non potendone altronde luechiare , non ne 
potrà dare altro , e si rederemo lenza vapore , e fenza 
effetti elettrici nel conduttore ; ma prelentandogli io 
il mio filo , da quedo ei fucchierà del vapore , si 
per rifarcire le fue perdite , come per fomminidrarne 
al vetro: il fiocco dunque è vapore, che efee da una 
punta , c confeguentemente la della è vapore , che 
entra in una punta , perchè dal vetro certamente ei 
paffa nella punta del vodro diio . £ lapete voi che 
abbiamo apprefo con ciò ì Abbiamo imparato , che 
vn corpo che ci dà il fiocco è polìtivamente elettri- 
co, ed abbonda di -vapore, e per contrario un cor- 
po, 
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fo , ovvero una punta di eflb , sh ‘ di cui comparifce 
una (lelletta è negativamente elettrico , cioè (carfeg- 
giante . Quella fcintilla di verità , che ci fì prefenta 
nel bujo del cammin che facciamo, voi non potrefte 
credere di quanta luce fìa' Rata rii' principio , e dì 
quante fcoperte nella méfecwologia , ' cioè a' fpiegare i 
tuoni, i fulmini, la pioggia, inventi ,' e che sò io.* 
Voi fapete , che a’ grandi ingegni balla ogni mezza 
parola della natura per infilzarvi una' ferie di verità 
importanti. Ma per ora ne balli aver confermata là 
circolazione del vapore , e d* avere fcoperti i fegiìi 
dell’elettricità pofitiva , e della negativa. Quella' elet- 
tricità la fleffa fleflima quanto all’ elTenza , e differente 
folo nella direzione vi potrebbe burlare nelle fperien-' 
ze anche le pib certe , e provate , fé voi non ne fa- 
pefle il carattere. Per avere degli efiètti elettrici fen- 
libili , corner vi accennai y fa duopo che s’ incontrino 
due corpi ''inegualmente elettrici , perchè in ' quello 
modo , .cfTendo tolto 1’ equilibrio del fluido e pro- 
curando egli di riacquiflarlo fi lancia a rompicollo dal 
corpo pieno al vuoto ,>-.dal pbfitìvamente elèttrico , 
aU’elettrico negativamente', 'e àttravierfando l’aria, 
ch’è tra mezzo di que’ due corpi', ccmi’clla gli refi- 
Ile, sbuffa ,'romorcggia; balena,' e -còsi pàlfa. Vi died 
quello , perchè fé voi avvicinàlle i ’duè corpi ineguale 
mente elettrici per modo , che fì toccàffero allon 
feguitebbe bensì il paffaggio del fuoco elettrico , ma 
quello fi farebbe privatamente , alla fordina , e fenza 
alcuna, pompa ; perchè potendo' il vapore hictterfi in 
Cquilibntvaon ifpanderfi ad eguaglianza fra’ due còrpi,' 
taci tamentè -dall’uno all’altroTi tradurrebbe . ’ Ora vi 
fono 5. cafi d’ineguaglianza di forze fra’ due corpi: 
cioè i." fe uno di quefti abbia la faa dofe ordinaria. 
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e naturale, e T altro ne'abbia di piti, t." Te uno B< 
ba parimente il luo naturale e l’altro di meno, 3* fe 
tutti e due ne abbiano di pib , ma l’uno più dell’ala 
tro . 4.* fe tutti e due ne abbiano di meno , ma l’ uno 
meno dell’.altro, e 5.° iie uno di efli ne abbia di più 
della Tua dofe naturale , e 1 ’ altro meno di quello , 
che gli fpetterebbe. Voi vedete , che in tutti quelli 
cali vi farebbe sbilancio di forze; ma in quell’ultimo 
lo sbilancio è maggiore , e però anche gli effetti : ed 
abbenchè quel folo corpo , che manca delia lua dofe 
ordinaria, pofTa dirO negativamente elettrico, tuttavia 
vogliamo fendere quello nome di elettricità negati- 
va ad ogni corpo , che ne abbia meno d’ un’ altro « 
con cui il paragoniamo , e che però debba riceve- 
re il vapore da quello: perciocché ,.come fapete tut- 
to in quello mondo è relativo ; diciamo di taluno, 
eh’ è ricco in paragone di altri molti , che fono po- 
veri , o sì bene meno ricchi di lui , e di un’ altro 
eh’ è dotto, o eh* é nobile, e va difeorrendo , Tempre 
ra^uagliatamente ad altri che ci avvìfìamo di para- 
gonare ; perchè vi fono degli .altri , a’ quali para- 
gonato cotello tale ricco farebbe da riputarli un me- 
Ichùio fono de’ dotti, a’ quali il nollro dotto par- 
rebbe un’ignorante, o almeno un’uomo fuperlìciale , 
un’infetto del Parnafo, o d’altro luogo (acro alle mu« 
fe . Quelle gerarchie , e quelli gradi fono le più bei- 
le difpofizioni della Providenza , e la natura vi li 
è deliziata, vedetelo folo nel verde che velie lenollre 
campagne ; che ricca ,' e prodigiofa varietà ! Qual’ è 
quel povero , che non trovi un più povero di lui ? 
e qual’ è qael’ infelice , che non trovi da ibUcvarli 
volendoli paragonare con qualche altro infelice . Eft 
mifer nemo nifi comfqratus ci fa dire Seneca ; ma do- 
, . ^ ve 
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ve fono ito io moralizzando ? Quello b un permcf- 
terfi troppo vcfimente . Per mia ' buojia forte ragiono 
con\òi , che vi dilettate' di mòfaici , lebbene 'quelle 
mie lettere hanno più dell’ abito di arlecchino , che 
del .m.pfaicp- Ho veduto*' dj;’ quadri nel' 'vòftro fludio, 
in cui il capricciófo Dipintore ha ràpprefentato un 
fantaftico melcuglio di cofe , che non hanno che fare 
fra loro. Pezzi di antichità, carte di mufìca , lettere, 
cera lacca, compaflì‘,“ fquadre , ‘ libri , e che sò io, 
penta che quefta. naia potrebbe . rìfvegJiarvi nella. fan« 
tafia* uno dl'quc’'^adri i quali Te gli 'avete compe- 
rati, e gli «veip pure fempre davanti gli occhi,,» noi», 
vi hanno a diipiacerc gran .fattoi e. (epiò.aVjViene del- 
le mie lettere fon contento, arcicontento. Addio. 
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’ /là fperlenrà . e' dei doppio j}ato contrario di eleU ~ 
,trtcita 'm cut p trovano t vetri caricati ^ 

‘ ‘ 'e ‘p apre la Brada a fpiepart , 

‘ ' ,Ta medtpmna» " 
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■' Hor. lib.-i.-»Oéè f. • v;;j- !,■; ■ ,.■■■, .< . t 

• --i 3 i ij. f o j j • .."5 n 3 X fi 

V oi fate il p’b gran torto alla Teoria del Fran- 
klin deir elettricità pofitiva , e negativa , fé 
penfate di pregiarla folo a riguardo dell’algebra, acuì 
iembravi che di primo lancio venga a fubordinarfì 
<ol Tuo pofitivo , e negativo . Mi piace di vedervi 
tanto inclinato per una fcienza , che fendo una delle 
chiavi della matematica , ha refo i più fegnalati fer- 
viggi alla Fifìca.* Ella ha aperto, noi nego, le por- 
te adamantine della natura , e ci ha guidato ne’ di 
lei pili ripoRi gabinetti , ( e forfè ha pretefo di pene- 
trare , anche dove non l’era permeffo ) ma voi ren- 
dete troppo equivoco il merito del principio Frankli- 
ciano con attribuirlo tutto a quella fuperba calculatri- 
ce : Eppure fapete quanta illufìone può fare l’appa- 
rato matematico, e calcolatore , quando obbliando il 
fuo grado , e l’ impiego di fervire , pretende di co- 
mandare? Io fono per parlarvi della fperienza di Lei- 
da, che vi darà l’ultima fpinta a perluadervi dcU’efi- 
ft^gza dell» doppia elettricità , ed attribuirne la feo- 
• 1 3 J t’, per- 
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fCfta>alla (perlenza , ooit al mtrilò ftrimiero di<aver’oti- 
Jenufo qualche poOo in corte dell’algebra. Non sò fe 
,vi Ga'nota la Óorietta'del ncmie di queRa fperienza', 
che chiatnah iicoira' di i Leida , fperienu di Leida , ed 
«oche la botteglia di, Leida 'fi dice: a quell^anpolla 
di' vetro che avrete,' veduto le mille 'volte adoperi», 
ve. Eccovela brevemente. Pietro Mufchembroek Pro- 
felTore di Fifica in Leida , eiTendofi già fparfa la vo- 
ce degli effetti elettrici , e refafi quella materia alla 
moda, Iacea delle. fperienze; avvenne un giorno, che 
propofloQ di (coprire , fe l’acqua .(offe un corpo capace 
di ammettere il vapore, prelc un recipiente ben ca- 
pace , e riempiutolo d’ acqua con cntrovi un filo di 
ferro, fe’l recò, nella finillra, ed appoggiando il ram- 
pino al conduttore, perchè vi fi colaffe il fuoco elet- 
Ccico^u ne ravvicinava poicia la flremità ^lla .delira ma- 
no per cavarne la Icintilla , eh’ era folito ad aver dal 
conduttore. Non avea il poveruomo toccato ancora il 
liempino , che fu colpito di botto da una feoffa sì 
fiera, e sì villana, che ne fu Aefo in terra, e sbalor- 
dito per piìt ore . Il colpo non fu mica da fcherzo , 
perchè ne rimale ) ben ^.«giorni conquifb., ed il terzo 
giorno .n’ era tuttavia cosi fpaventato , che fcrivendo 
al Signor Reaumur per dargliene parte , ' {x-oteflava foL 
lennemente che non avrebbe voluto stentare di nuovo 
la fperienza nemmeno al prezzo della corona di Fran- 
cia.^. Quella fperienza , che avrebbe dovuto chiamarfi 
3i buona .ragione la feoffa , di' Mufichembroek , perché 
toccò tutta a lui, gli è* (lata contraflata* dapprima.^ 
O'poi tolta interaménte, forfè con .maggiore ingiuflit 
zia di quella per cui fi diede il nome di America al 
nuovo Mondo. Ma che volete farci? il Mondo è faN 
to ,cosL. JJna.Uyora ed un’ altro .taccoglie il (frutto^ 
•iot £ 2 uno 
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■ano è' ciòtto^ cd àiv’altroi il comparifce^Munò i&a it mau 
«rito, ed un’altro riceve il guiderdone* farebbe troppo 
per un folo" fe avefle il merito , e Ja ricombemMi 
i«fiemc..Nòn <n lè 'male ^^unI pò pet unoi'Sicchè pa 
.-ritornare. alla fcoflai'id^t Leidol, i.ella 'cotliérvò' almeno 
ài, nome dfcl luogo ove accadde ,'jc quindi- è., che tÙN 
■to'il’ a^padeccUio ■ ha rprefo quefir denominazione', che 
gli è poi recata, ed oggi, che i fi replica ogni mo« 
mento a fegno, che non ha,, chi non l’abbia fentita, 
■tmn.è conofciotz lotto altro nome'.sMi direte come 
■mai una (perienza ai .terribile.,' e . perniciofa fi replichi 
>sì facilmsnts ? Vi dirò: I Ranocchi avendo dimanda* 
^to>a 'Giove un Re, edj.aveodo quelli gettato loro una 
gran trave nel pantano in cui erano , sbigottiti elTt a 
^uel romore, 11 rimpiattarono toflareente nel. fango ed 
ivi' lì rimafero .più giorni al fondo, fenza- che di -^loe# 
dir fi potefle !' ';-3 ‘;U , ei ?:ìì.. ìÌ T" or. 

i ■ j ■. Stanno i-Ranoscbi pur evi mufò faorf.^uhr.ro 
Pofeia 'vedendo) la gran quiete del: loro Principe venuto^ 
chi farebbe creduto, con quel fracaflb a giacertene ne« 
gbittolo e molle in quel paludolb fecraglio , incomin* 
ciarono à farli' coraggio; e ' venuto .fabn>,ì com’^è dq 
cccdene.il più arsKto,' e quindi tutti l’'un dietro i’aN 
tro , accorgendofi . eli; ei non' v’ era da temere , veòne- 
ro fino a ialtargUfaddolTo , e 'gii fecero' forfè di peg* 
gio ancora . Figuratevi , che noi abbiamo fatto altret* 
tanto colla 'IcoJa di Leida abbiamo appoco appoco 
addio%(ljchta coredd bédia, finché ^Gam giunti ad’ufara 
nefper' teallBHo .iTAnzi ifi!(è datti ogni torta. 'di tentai 
tivi per accrefcerne-'ls violenza della; tooira;'<ad óggeta 
to di fcuo'prire di quali efiètti folTe ella capace ib Agi 
gi ugnate, che il valb'.impiegato’da Mufchembroeketa 
grande, c grofib.da far paura turche a’no&cLgiooù^, ^ 
'c:rj i 'i for« 
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foiTelo tenta con tutta la palma della mano. Finalmen- 
te ei fu colto alla fprovvifta, tutt’ altro immaginando, 
■che di ricevere un complimento sì poco obbligante. Ma 
ora noi impieghiamo un’ ampolla , un bicchiere , c 
quando vogliamo Iminuìre il colpo, tocchiamo 1’ unz’, 
o l’altro in pochi punti, che cosi la fcoffa ha fu di 
noi minor prefa. Ora donde crederefte voi , che proh 
venga quello terribile fenomeno ? E come mai crede, 
te poterfi fpiegare , che quella elettricità raedefima j la 
■quale piovendoci addofib dal conduttore anche quan. 
do fiamo ifolati , non ci fa alcun male , ovvero eflrat. 
ta da noi dal conduttore ci dà una Icintilla, un fioca 
co, o altro vago fpettacolo , volendola poi fcìacqua<^ 
re, per così dire, in un bicchiere, le venga sì forte 
la mudarda al nafo ed imbizzarrifea a fegno da far- 
cene pentire ? To vi darò la fpiega del Tranklin , im- 
piegando il principio della doppia elettricità , e voi 
vedrete fe ella vi quadra. La manieradi caricare una 
boccia per la fperienza di Leida confifte nel farc\ 
che la fuperfizie interna di quella comunichi col con- 
duttore, mentre l’ edema comunica col ludo. La rat 
gione di queda doppia comùnicazione ^ chechè fi di- 
ca l’Abate Nollet) 'nafte da una proprietà finga- 
larC del' vetro , eh’ è di non fi poter caricar di vapore 
in una delle lue fuperfizie fenza difmettcrne altrettant 
to dall’altra. Io vi dirò cofa da farvi ‘trafecolare . 
•Il vetro^è uri corpo, che ritiene Tempre la fteffa quartf- 
tità di vapore J non vuole accettarne dippìì» da voi , 
nè vuolc{,' che* voi gliene tolghiatC'Un grano. Non 
■ctediate però uh’ egli ' fia o inrei^tUe , o avaro. -Ei ne 
accetta da voi per una parte quanto volete , a patto, 
'C condizione però di redituirvi dall’ altra parte; la 
medefima quantità, e co*ì -anche', fc voi vsirctdida 
iÌ5 ' lui 
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Uii del vapore,- ve ne darà quanto bramate;, purché 
gli permettiate di ri farfi altronde, fopra l’oppofta fyr 
pcriiiie di tutto quello ch'ei vj avrà cortefemente.corv 
ceduto. Mi tpiego;. Se voi 'prendete una bottiglia aiv 
mata per la fperienza di Leida,: càoà una bottegUa U 
cui fondo interno fino alla metà fia'.a intonacato di 
una lamina di piombo , o ripieno d’ acqua , in cui 
pefca un rampino di -accia jo , che paflà per lo tura<> 
ciolo, e 1’ efterno'. vedito fimilmcnte di una lamina 
di. piombo., rp.;Voi prendete > cotelU., botteglia io dL 
cea , e r appenddte-iper lo rampino al Conduttore , la* 
fciandola così folpefa. in > aria ad oggetto di caricarla 
per avclnc la Icofla^.voi, v’inganoatc ; per quanto^ ri, 
dondijil .Conduttore di. materia elettrica , per quanto 
iungoiitenipo! Weeceteuia botteglia.appefa aljcoodnt^ret 
Ito» ,vi< riufcitii i mai jdi .fargliénd; here junt ghipuo. E 
{e non ,mi credete fatene .la ^fperienaa qtia. vir dir^ 
da, prima. che colà' conviene »‘cbe. facpiatp Bifogoa 
procurare di non toccar la ;bottegIia ^(leriorraente ^ 
falvo, che con corpi ifolanti ; perchi^ altrimenti ella 
verrebbe a fcaricarfi, nella- vo(lra map<> - di, òl trattante 
quantità dt.< vapore ,f quanta. dal .,condut.torc,|t)e riceve * 
prendete ' pei;tan|to<,.^na,co{ìpa di (vetro capace da^^copt 
tenere il fondo della «botteglia , e con quella rimuor 
veteU dal conduttore ^ quindi «fploratela pure a vq- 
Rio talento ; Je ne -caverete una. legger^ Icintilluaza , 
.tolto, lq^)e^o•,c^^e potrete ; fare,. Per epqtsarjo^ Je nq^ 
l‘appender, la- hottcglia: al. cdndottpre vi, t^i;<ite la nl^l^ 
Vip , per., cui ppfla,.:elii|;:oeiTiuoi{^r,cpd vóì^, >t.,sV col 
fpolo, yoi r avrete iin pochi giri , della ;rupta ,‘ perfèt, 
tameote caricata , fegnp-. da darvi una, fcoiTa . ferri, 
bile. Adunque voi vedete;, che ;la bottcglia non ,puè 
Aripi^f.«pec-di jdep^d^-featn.. fpogliarO . .d|. vgppre..|!«r 
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iK iuorì . 'Ma per finire di convincervi di qùefta gran- 
Vcritit, facciamo delle altre fperienze ^ le quali' fervi* 
ranno eguàlmente a dilertarci , e infreme infieone ad 
iftruirci. Sofpefa che avrete la hotteglia al:' condutto-’ 
re^ e datò quindi moto*alla ruota ^ andate accofiarrdò^ 
il dito al fondo della tnedefima , ora' in un luogo,' 
ora nell’ altro : voi ientirete a pungervi il dito , e vo* 
fendo fperìmcntare al bujo, vedrete ad ogni. tocco, o 
«vvkinamento del voRro cUto, lanciarfiota eagafìam» 
tnella di''-coIore trall’ azzurro , e’I porporino dal' fondo 
della' botteglia al voRro dito ciò fatto , fe vorrete 
efa|^Aare la botteglia , adoperando anche come (opra , di- 
non fiaccarla punto colla mano , voi' la troverete ad 
onta di queRa cautela perfettamente caricata , e volen» 
do awr‘ la' fcofTi-, .baReVà- impugnarne il fondò con 
ime mano f ’e 'toccano* V uncino coli’ altra'*. Ora che 
ne dite i caro Marchefe , di queRo Arano fenomeno ?i 
biella prima fperienza, quando non. avevi accoRato il 
dito all* armatura della boccia , parca eh’ ella avefle 
dovuto efler piena: ceppa di vapore : ora- pee cootca> 
^0, avendone voi cavata' buona ponione ,01 forza di 
«òtearìo -col difoV'foto^'ava che avrtRe- dovuto fcàri» 
«aria;! e 'pure la Cofa và*^ar »ovefcio:j3 lo :no» dubitò 
punto, che fe avelfimo due boccie apptie al condut» 
toce, €‘ luU’una avelfimo fatto ’^eli. lavoro di poco 
ansi >e fuir altra nò',*: e-poteia^vi -aUeflt dimandato 
qual delle due voi credevate caricatai. Voi avreRe fat* 
tìP'un falfb prognoftieó ;• perchè a confìderar la cofa coù: 
di :ptirtio afpetto , ti fi pare che, la boccia da cui avete 
avuto deite fiamme fiali fcaricata e per contrario tutta 
piena *fia quella, che avete lafciata intatta. Ma col 
principio , chèio^vi hò dato, cioè che'if vetro non può 
carkarfi di vapore fa'^wia luperfìzic, lenza k^ricarfì nel* 

o; l'al. 
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l'altra, voi capite a maraviglia , perchè la boccia toccai 
ta, e non già l’ altra fiafì caricata. Potete rendere plU 
fenfibilejled inGeme diverfifìcare quella fperienza con pren< 
dere un tubo di vetro' fui fare di quelle botte^ie lun« 
ghe, di cui cil ferviamo per le nacque, odorofe, e riem« 
pierlo Id’.acqua Gno a, due terzi della fua altezza , quin» 
di turarlo, e far palTare per lo turacciolo un Gl d’ac* 
ciajo , che pefehi nell* acqua . Il Gl di acciajo debbq 
elTere fatto a rampino, perchè polla appenderfì al ;Coa* 
duttote,* > prendete pofeia un'altro Gl di .nnetallo , e 
andatelo ravvolgendo in Ggura d’ una fpirale] intorno^ 
O'Cqtello'itubo di vetro in guifa però che non tocchi 
dol Glo comunicante col conduttore. Avendo coi^ pce* 
parato cotcGo Gromento appendetelo '.'al. conduttore, 
ed animate la macchina nel bujo . jA roifura . ch.e .il 
conduttóre .G. càrica di 'elettriciimo , voi vedete aljcu* 
ne Grifeiuoline di lucó> elettrica: balenare lungo ia fpi.i 
rale, è negli fpazj . frali* un cordone, e l’altro di coi 
ir tubo -è guernito. Ora non credeGe mai che queGo 
fuoco elettrico Ga. quello, che piove, giù nel tar dai 
conduttore, perchè le ci6 folle , U. tubo non poirebbQ 
caricarienc, cotnèiei pur &,e come potrete voi^medefìma 
ijperimentare Gaccandolo dal conduttore, ed elplorandolo 
per averne, la feoGa. .Voi lo troverete caricato ed ar^ 
matq di tutto punto per darvi un fòllenniGirao coU 
po . Non vi rimane I dunque altro partito ,i che cqn- 
chiudere, quella ^uce,i che -.avete veduta :brillare.oe’gU 
d tovluoG.lcfella.Tpirale cGer’.'il' fuoco fparfp fuUa luporv 
Gaie eGerna del, tubo. Ma più aGai : e-lenon vi rend0>‘ 
te a queGa, dirò che Gete^uno feettico di quelli della 
fcuola .di Diodoro Crono , che non . volle accordace la 
efiGenza' -del moto, nemmeno quandO(.,G;. vide. slogato 
un’oóierosper una: folepne . caduta®. Pcwidùrap due bc#Ì 
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tl^Ue^ di Leida, e folto il fondo delll una , e dell’ al* 
tra,,o per dir meglio fotto 1’ armatura de’ fondi at< 
lacchiamo un’uncino per parre i Quindit appefa 1’ una 
al conduttore.^ appendiamo l’altra aii^ uncino eh’ ò di 
fetto .-iln fondo dell’ altra Proviamo ìprima a caricarle 
COSI, lyienatouput iA ftaota; quanto, volete non fe ne 

Caricherà alcuna di loro, perchè circondate ambedue, 
come fono, dall’ aria , non polTono dilmettere il va- 
pore ederno, .per caricarfene interiormente; ma le ter- 
remo . 1’ ultima in mano , ovvero allf uncino i dei' fuo 
fondo attaccheremo un» catenella, che cali .a comuni^ 
carc-col fuolo,>eccovelc cariche , che vi pehface? Tutte 
c .dùc.orTuttc edue? Voi dite. Tant’è. E di quella 
^ppefa al conduttore h capifee pure, che Gafi caricata peo 
chè le veniva^il vapore dal conduttore, a cui (lava'appew 
&,ima là^feconda'^onde nui ha tratto la carica? Se lo 
fteflo'ìvapore, .cjieidr^hbocchevplmente cidoncja nel con- 
tattore ha'potutO trapelare attraverlbr. I» prim«> h«tm> 
glia V ovvero fgorgarne dopo averla colma , e si pafTa- 
ce’ nella feconda , colla defla facilità egli ha dovuto 
diacciarli àttraverfo’ delia, feconda e ipprtar£ per le 
Catena nel fiiolo ,\e cosi fefeiare- 1 ’ una, bpttegUa,'c 
l’altra a ^di^uno; perciocché, abbiamo dlmodrato , che 
il fluido elettrico , re< gli ':fì. dà , comunicazione col (uor 
le todo lì diflipa , ampiamente fpargendofì in quellok 
£1 non. ci feda dunque alrro-jpartitn , che. quello di 
direi «fferfi ; caricata- la j:prHna-jT.hottegUar. icol-, yàporfc 
del oodduttote, e la -feconda col- vapore, .«he ja. pruina 
hn,.in lei depodoi dalla Tua edcrtla 'fuperfìzie- per -lo 
rampino ri. L.at prima boccià ,non si potendo caricati; 
interamètote' fenza difmettere una Ornile quantità ed» 
riormente ^ le n’i fpogliata in favor della - lecpnda , ia 

F qua- 
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quale ha poroto riceverla, perchè' ella ftefl» pótes'dl* 
imetrere U fuo fcfterix) col mezzo della catena, -ché 
dal Tuo hondo pendea firi fuolo. In fatti' per mancati* 
za di.qucfta' comunicazione col fuolo.^ non fiifono caa 
TÌc«te kiixxOMjnel primo' tentativo, quando non ave* 
»amò legtita là eatencll» all^ feconda boCTegiU, ed io 
quella maniera potremmo anche caricare una fìlza di 
bottcglte feRza bifogno di accumulare una grande quan* 
riti di materia elettrica nel conduttore . Ora da que* 
tte fperienze voi' vedete chiaramente 4 che il vetro è 
una lodanza , che tanto Vapore riceve dall’ ona parte, 
•quanto' dall’altra ne difmette , e che- però egli oe vica 
ne ad aver fempremai la (lefla dofe, meno che tal voi* 
ra la ha egualmente ripartita iulle due facce oppofte , 
talvolta più in 'Ulta, che nell’ altra , 'e taldra io' fine 
tutta hdl’ una , niente 'fuiraltra : 'per 'efcmptó fé* una 
•borteglia , ovvero Una ladra abbia lOb. - gradi /dt^<va* 
potè, ella non ammetterà mai- pib di quedo numero'j 
ma quedi loo. gradi nello dato naturale della botte* 
glia , e della ladra faranno 50.^ per banda , e nello 
ibilUbcio pib o menò di 'nCll’una oheU’altravfia* 
chè quando egli iarà perfettamente sbilanciato , gli avrà 
tutti 100. da parte , e ne lòrà adatto privo^ ncl* 
K altra < Io non credo, ciò podo, che abbiate difficol* 
tà di .chiamare pofìtivamente elettrica la faccia, che 
ne ha 70. 80. o pib, e negativamente elettrica quel* 
la che ne ha folamente: 30. zo. o meno; e quella à 
queir elettricità pofìtiva, e negativa dei Frankinotam 
to ccintradàt-a, c di cui fe gli vuol'’ fare ■ un delitto! 
Farmi 'a dir vero, e parrà anche a voi , coniùltandoi 
c riandando le iperienze cerniate, che non vi (iano ter* 
mini meglio ùnpiegarì di quedi a ditwure ia medea 
*■"• 'i firn a 
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fma forza ora accrefciuta , ora fminuita . Tutto il 
Alale è , che fi pretende di fpiegare i fenomeni col 
favore di due fluidi" differenti , ’ o anche di fmenlirc 
le fperieoze poco anzi addotte., delle ^uali cole Jo vi 
ragionerò nella (eguenTe , perchè non vi riefca quella 
nojofa e (Vucchevolè almeno tanto , quanto farebbe 
per cfler fàticofa per me . E vi fo umililfima rive- 
renza # 
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LETTERA V. : 

Tn cui confermati 'la doppia eìettricità fi tratta ^ 
'della intpèrmeaòlli^à del [vetro ^ e della /coffa 
. ■ di Leida y arrecando/! la teoria del 

‘ ‘ ;Pfanklìn per ifple* 

garla. ‘ 


Terrores tnagicot , miracula^ 

ìloiJurnos lemures, portentaque theffala rides. 

Hor. lib. 2. cpift. 2. 

L e fpcricnze fatte falle botteglie, che vi cennai di 
(opra nell* altra mia riefcono egualmente nelle ladre 
di vetro, e negli altri corpi refinofi ancora, e pruovano, 
s’io non m’inganno, a maraviglia il doppio, anzi contrae 
rio dato in cui fì ritrova un vetro caricato relativamen* 
te alle lue fuperfizie. Che «juede fuperfìzie fìano dif> 
pode diverfamente anzi contrariamente rilevali dagli 
effetti contrari, ch’ede operano . Vi ricorda per av- 
ventura di quel ragno, e di quelle figurine, che giuo- 
cavano fra l’un’ rampino, e l’altro, e frali’ un e l’al- 
tro piattello. Effe certamente da se non fi muoveano, 
ma l’un rampino, o l’un piattello le rifpignea da se, 
l’altro a fe le chiamava: il che pruova, che que’ ram- 
pini , e que’ piattelli , erano contrariamente elettrici , 
come in fatti abbiamo fuppodo in quelle fperienze. 
Ora per maggior ripruova di queda teoria venghiamo 
ad efplorare la contraria elettricità delle due fuperfizie 
di una mcdefima botteglia . Prendiamone una delle 
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fcllte da dar la fcoffa., folù ih vece del rampino ar- 
miamola di una paletta di llagno, o d’ottone, il cui 
manico da un fil d’acciaio , che pafli, per lo bocca- 
glio, e vada a toccate armatura 1 interna . Innoltre 
idairefterna armatura facciamo, che parta un’, al tra pati 
Jetta fimiliflìma alla’ prima , .in faccia di cui ella va- 
da a coMocarfi , parimente col favor d’ un’ altro filo, 
che forgendo dal piombo del fondo, la fofliene. Met- 
tiamo la prima paletta in contatto, col conduttore^ 
ptrchè fi carichi la botteglia, il che fatto, fi. lkfci<^«a- 
dcre un globetto di (overo pendente da’ un filo di fe^ 
ti di mezzo alle due palette . Quelli giuocherà frali* 
una , e l’altra ofcillando , e avvicinandoli dapprima 
^lla paletta carica, quindi alla fcarica , finché col to- 
gUqre all’ una, c dare aU’altra y avrà rillabilito 1’ e- 
quilibrio fra di ' loro ; il < che fatto ei fi rcfterà fra di 
loro quieto ed. immobile, ovvero, Me purc’da qualche 
movimento. venga agitato, voi lo vedrete evitare'eguall 
mente si l’ una paletta , che 1 ’ altra . Potete anche 
più iemplicemente,fperimentare. Caricate la botteglia 
al conduttore , quindi avendola collocata Mbpra d’iuct 
vetro, o di un pane di pece, fatele cadere còci no aU 
I4 difianza di un mezzo pcdlicc dalia-pancia linòfil.di 
refe, che penda da un filo d? acciajo piantalo fui Ta- 
volino . Dilpolle cosi le cofe, andate toccando col di- 
to il rampino delia botteglia, voi olfervarete., che a 
cialcun tocco ,, il filo^di refe farà tratto dalla pancia 
della botteglia, e quindi relpinto « Quefia contrarietà 
di forze nel vapore .regna fingolarmente nell’apparec- 
chio elettrico della macchina ; e si chiaramente con- 
ferma la doppia .elettricità, che dopo aver infclo qusn- 
.to'fon per dirvi , tutto il , detto di lopwa vi parrà una 
baja. Prendete idae .bocce -/di Leida, e fàlitoiudi una 
. . : pre- 
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predella ifolante la quale Tuoi farfì di vetro , ftendéti 
una mano al conduttore per appoggiarvi il rampino 
■d’una bbccia , e l'altra alla' macchina pcrcappoggian 
vi fìmil mente il rampino' dèli’ ari tra , impugnando am# 
bedue pe'ioro fondi I -Dopo .alcuni, giri di ruota, fe vi 
piace di avere uoa>fco{Ia di quelle di Mofchembroekt 
prendete pure , le due bocce , e ravvicinatene gli un* 
«ini', che ftarete frefco . Cotede due bocce fono cari* 
i:he .entrambe , ma a rovelcio, una e earica per di deni 
•tco , l’ akra 'per : di fuori : quella del conduttore h| 
Occhiato I da Ìui> il* vapore ,>e fe ne ha- piena da pam 
eia\ lafoiando nieiia' vodra 'mano 'il tuo vapore efìeni 
no: r altra della macchina ha riverito tutto.il lao 
naturai vapore, folla macchina, che ne a.vea bifogno j 
perchè 'tra. negativamente elettrica e, actelà Ja. prq^ 
prietà (fot’ttotrdi.'ba'ducchiatol.cqLXilo fondo toitb il 
yàpòre^t cfae. baj potuto avere, dal. vodDoHcorpa,. il qaa« 
le V ]olMeialj f«o naturai vapore, ( che- in .voinnaàó caa 
ro Marchcfc ad onta de eàpelli di color dii'Cigno non 
-è poco) trovavafi averne del bello, e .frefco iucchiatp 
pur allora dalia mano toa cut preiéntayl la; boccia «1 
canduttore»-bmie %uratevi'fbt abilancio è. mai'tiliei 
floJ.e .quabdiffetfiiBia di fbrze ivi fia. nelle due .boccè. 
Ora r equilibrio fì- h 3 .,a.jri(léfbiiirer a fpefe deLvoliro 
corpo, eh’ è di metto, c però, la Icofla farà fortiflìma: 
ma ,fe mai provale di .avvicinare.il rampino dell’uaa 
al fondo- dell’ altra .indiSintamentc (ipremtenfone.ùaa 
per lo coJ!q)>ì\^ non lenitiréfle nulla * -'Ora , Scaricate 
.Je bocce,’ e reftaodovi tuttavia- ■ ilolato tenetele ambe- 
due pe’ fondi , ed appoggiatele ambedue al conduttoret 
jPopo quelle rivolutioni* che vi s'fa'rà . piaciuto di far 
.fare, .alla ruota j .efploratc pur le, bocce becco ■'aibec* 
icOk ofldiro) IfiÙft 'Olia )p«!obr.i> fvoi ^non /nfe -farete 
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fcot& , nè punto", nè poco . Avvicinate fibihnent^ i 
fondi, non vi t nulla. Ei'-non è già che le bocce 
Aort Qiiió cariche : JÌ a '-'fa Iti , lafciatene (ina, ^11^- 
tnamO) che vi' rdfla* libera ', andàip a toccài^e il rampi* 
no''dell* altra, ella »i «rcorecà fortemenlè e'jp»ì'* farà 
i’'altra ancora i^ *>'• percbi -'don^ue : 4 |wiearono 
prima? Perchè l’ elettricità era la npPa; caricale ina* 
bedne al conduttore , ambedee fr erano piene per di 
dentro, e però l’ana^ opiponea lalP altra i»n4i4itt'za egua- 
le , 'corrifpondea pienò' a. pierto eguale .''^Afteflb di- 
te, feife -bocce £aiw caricate ambedue alta^accbina: 
voi nei^farete fcolfo',' fe refplorate una all» volta.>j 
non*' vi rfeuoteranno. '-punto avvicinandone gli uncini , 
ovvero i'Tcredi -fia loro'' ma fortemente vi feooteran- 
no, applicando l’uncino d^’uiui al fondo deiraltrr* 
Finalmeate iimpugnaite ^uot- fola, boccia ed efiihdovì 
finiilmieote> ifolato- néndeté , una; inano :a!|lavmiicchiaa 4 
C' coll’altra tenete il- raRrpino'della- .bocsÌA Ìà' contatto 
col conduttore: quindi cambiando le cofe (fendete un^ 
mano^al conduttore,- ed appoggiate l’uncino della boc* 
eia alla' Macchina , tenendpvelo . per 'lo (felTo ^numero 
di' giri della ruota , che l’avcetejiepuao. ful condutto* 
te!.- Efplorate la boccia -voi la. trovetéte fcariòas:mi 
fe 1 ’ avefte cfplorata prima: di appoggiarla alla m ac* 
china ne farede (lato feoffo follennemente . Ora 'da 
quede fperienze venite meco raccogliendo , fe vi .aggra- 
da , delie confeguenze non meno'neccffarie.', cke iivO* 
revpll aUa- doppia elettricità 'pofìtiva , en^arìva, che 
^ pure 'la^ deffa deSìdìma quanto agli eficut , *^e di- 
■véffaribla quanto allà direzione. Mi’ accorderete,, in 
•primo. boga che l’elettricità della macchina è diver- 
fa da qùella: del conduttore . Perchè 1’ una . didrugge 
-r altea: loaatsaricq^.la boccia , 1 ’ al^a la lhcaiica:, la 
-dfi boc* 
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boccia a'ppl^ata al conduttore ne refla pieni* T altri 
applicata alla macchina, ne rella vuota. In .fecondò 
^uogo xgli h chiaro egualmente, che .j’jéleUricità è 'la 
* flefla, perchè, opera gli. ftefl[ì 'effètti , fciatille ',5 fcuoti» 
Dienti *4|^ttra^ni , ripulsioni I, ,e icbe .so 'io . .Co* 
me dunque poffìamo combinare , che una follanta* Ha 
la fteffa, faccia* gli (lefli effetti, e che nel tempo noe* 
defirao una parte di effa didrugga l’ altra >, 'e le fia 
contrariaf Appunto con -dire ,1 che 1 ’ '(ma ha contrarii 
direzione a Quella dell* altra. .& Quella cotatrarietè>-^,b( 
(leffa, chF quella di due palle dure'v che'..rijUrtano, 
pd i> rifuUati di quella .oppofiziQnei rono'^affat-ta gli 
(Icffi. Eguale: quantità di moto'iin (due- palle i che . :fi 
«Tengono incontro per i. vie contrarie ,' iia iChe fìiellitigua 
ogni', moto dbpo! l’urto,' 'eguali [.quantità' di vapore; >in 
due bòcce di 'Leida , < là' che fvanifcai ogQÌ ’£ffettd.., . i 
così iaodate < difeorrendo dagli altri’' cafij sii quali'idccaii 
deranno lìmtlmente: nelle botteglie, ■ lìngolàrmèrute fa 
k cariche non llano eguali , per la qual cola bilogni 
ufare . grandiffima 1 diligenza . Se dunquò le leggi ; di 
quelle Tpinte fono a un di. preffo rUleffe, cher’quelU 
della ' mecchanica ;, j ìperchè non ci .farà^leoito idi ùfam 
inteemini di poGtivo*i ei di negativo ,'di. pili , . e di meno? 
Io non dubito 'punto, che vedendo voi la .chiareifza i 
e la preciGone di quella teoria, non vi venga <noja di 
andare ad immaginare due fluidi r uno t contrario all* 
altro con mille arzigogoli', eh* è una fatica maledetta 
folaoienre a intenderli': De* quali fi potrebbe dire;. quel 
cbe dicea del fifteni»jcclelle£fdi; Ttdonaco'lqueURe di 
Aragona 'poca RèHgìolo, cioèiche ;fe quel< fiffema llla« 
to folk dalla natura feguito, egli avrebbe voluto in» 
fegnarle a creare le cofe piìii lemplicemente. yoicomp 
^prendete :altrésì.,,carò Marchck dagili lperimenti.,:icKÈ 
•DoJ ab" 
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abbiamo addotti, che il vetro non filafcia paflare dal 
vapore attraverlb, perchè fe ciò folle, non potremmo 
averne la l'coflà, nè accumulare in lui il vapore, che 
pure accumuliamo . Sebbene il Sig. Abate, Nollet 
non la ci meni buona ,nfoftenendo pure aitutto.luo 
potere , che il vapote , e ’l fuoco elettrico , fi llacct 
attraverfo del vetro , come la farina pel Burattello: 
il nome lolo di quello celebre fperimentatore potrebbe 
fedurci , or che farà, delle fperienze, ch’egli ci dice 
aver fatte , e che fembrano di’ provare il contrario? 
Sofpendete, ei dice, fotto una campana di vetro una 
foglia di metallo pendente da un hi di lèta , la qual 
cola potrete voi fare agevolmente attaccando il filo 
di feta con un poco di cera molle alla volta della 
campana* quindi avendo flrofinato' un tubo di vetro ^ 
avvicinatelo ' alla campana , voi vedrete i la fòglia di 
metallo, agitarli , metterfi in moto, e svolare verlo d^ 
tubo. 'Ne volete idi' più per. dire che l’azione del va- 
pore dcllato fui tubo palò di là della campana ? Ep- 
pure quella fperienza , in vece di provare quel die 
pretende il Nollet, pruova la nollra teoria. Sentitemi. 
Non abbiamo. noi detto di fopra , che volendofi ag- 
giugnere del. vapore al vetro; su di una Ina fuperfizie, 
ci non T ammette',, finché non fiafr icaricato di una 
egual quantità dall’altra luperfizie? Ora quello appun- 
to è quello, che fa la campana ; per ricevere il va- 
pore, che le viene > dal tubo, ipinge verlo la foglia 
il vapor naturale , che ha full’ altra, faccia , c quello 
vapore sbilanciato, o vibrato fulla' faccia 'interna idei- 
la campana trae la foglia di rame perr comunicarli a 
lei , eh’ è corpo deferente , ed inegualmente elettrico , 
giacché gli accoramenti lono nel regno elettrico fra- 
gl' ineguali .. Simili .a. quella (bno tutte le Ipertonzeu 
•‘..1 ^ G che 
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che il Signor Abate Nollet arreca contro 1’ imper* 
fneabilità del vetro^ e voi dite pur francamente, che 
quel fuoco ch’egli ha veduto lUcciarG atrraverfo alle 
botteglie, è fuoco cacciato via da. una fupcrfìsie atte» 
fo recccffo, che le ne accumulava nell’altra . lo ve 
ne voglio raccontare una del Franklin , che per la 
iua feoiplicìtà merita di aver luogo fra quelle che fi 
prefentano ad un’ amatore della lemplicità , qual voi 
vi flètè, e che fcbbene Cembri provare l’opinione del 
Nollet, pure la rovina onninamente. Prendete una 
boccia di Leida mettetela' su di una lafira di vetro, 
c collocatela Cotto il conduttore : da quello iafeiats 
cadérle Copra a perpendicolo una catenella di itretallo, 
a cui fia attaccato un globetto di iovero, e fate, che 
quelli rimanga lontano un Colo mezzo pollice dall’un# 
cino della . toccia ; Quindi' recatevi a lei vicino, c 
mettetela nocca del .vafiroiindice in, vicinanza 'della 
pancia, della ’bottegUa*, coficdiè ella ne relli parinvente 
un mezzo pollice lontana. Di mano in mano, che il 
conduttore farà caricato fcoppierlk una fcintilla tra il 
globetto, e Tuncitm, e nel punto llelTo un’altra Icin* 
tiila fralla boccia q k' vollra mano e .così feguiranno 
un pezzo fcintilla per 'Icintilla . Crederete! che quanta 
vapore è entrato nella botteglia , altrettanto ne. Ha 
ulcito : nulla .meno ; perchè la boccia è caricata per 
darvi la IcolTa quando bramate di averla . Ma egli è 
tempo oramai di parlarvi della fperienza di Leida 
con un pò pilli dì pcopofita ; perchè finora abbiamo 
fatto come il. Cane. del niio , che t fugit . La 

feoifa dì Leida nafee dalla velocità e dall’impeto per 
cui il vapore elettrico pafìTa attraverfo al voflro corpo 
per porrarG dalla fuperfizie rimandante di. un vetro al» 
la fuperfizie oppoib figtfeggtaiue Eccovi . un’ oracolo 

re» 
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rcfovi dal trepplè ^tìfico , t dalla [aera cortina . Chi 
ci vuol credere , che ci creda . Io per me vi dirò 
delle conghictture ; ma qycfle c fono beilo, e fono» 
appoggiate alla fperienza che fembra’ confermarla ^ Del 
ré/lo vedete Un pò voi , perchè fi va tallone . Suppo- 
niamo che il vetro ^fìa amiCfffitno dei vapore elettrico, 
e che quella amicizia fia come quafi tutte le altre 
fondata fui bilbgno fcambievoie * perchè il vetro ha 
bifogtK> del vapore, ed ''il ■ vapore del vetro. La fo- 
Ilanza del vetro nella fornace, 'o appena ioffiata è for- 
fè 'tanto provveduta di vapore, quanto lo< è il metal- 
lo, o qualunque fpezie di corpi' anelettrici : E que- 
Ra è la ragione /per cui i vetri appena Icffiati non 
fono buchi -àd animare le macchine Ma dacché al 
partirli-, che fa il fuòco da cui ella è penetrata , vi 
ttRa unà prodigiofa quantità' di ‘piccioliflìmi vuoti, in 
dui''àlb*ergàva -il fiioco cómane‘,- ella < ha infogno di 
«ropia^rzafe altri 'olpj ti ecco 'che riceve, e dal. con- 
tatto'^ di altri còrpi , e molto piti dall’aria del va- 
pore elettrico ,* che trovali Tempre dapertutto . Quell’ 
ofpite novello ''non fole* è' ricevuto' con tutta la buo- 
na grazia polfibileV'ma vi è flato chiamato dall’ at- 
trazione dd vetro ■ e vi ■ è trattenuto t con ogni ge'm^ 
fia, e fapcte perchè ?- PCrc-hè's’egH' mai abbaodònàfie 
la cala , non vi larebbe , chi volelTe, o poteflie fog-- 
giornarvi . Lafeiatho le metafore , e parliamoci fuo- 
ri de’ denti . Quelle picciole cellette ‘ del vetro fono 
còsi minute, cosi augufle , che daf fuoco '^comune in 
fuori, non vi è altra Ibllanza, che polla eITcrvi rice- 
vuta, fe non è il vapore elettrico fluido come vi dil- 
fi infinitamente lottile. Potete afficurarvi in due ma- 
niere di quella impercettibile picciolezza de’ pori del 
vetro.. L’ una è-^chc‘le romperete un vetro in pezaet- 

G 1 ti. 
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ti , e miiiuzzoli , voi non troverete mai delle fcàb- 
brofità, non mai delle arprezze,e(rendo le parti del vetro 
fcmpre lifce, c levigate, il che pruova, le non m’in». 
ganno , la picciolezza loro < molto chiara ijicnte ^ ora; 
U le parti del vetro fono si picciole, chc; lar^ de’ po-. 
ri , ovvero de’ piccioli vuoti , che fono femprc' più mi-, 
nuti di effe? L’altra maniera è di offervare , che il, 
vetro è impenetrabile ad ogni fluido il più lottile, e 
penetrante. L’acqua forte» non 'vi ha prela, e qualun*' 
que altro meffruo non ine può fciogliere quaqto fareb-} 
bc un grano, appunto perchè le parti di quelli fluidi» 
non fono picciole abballanza per effere .ricevute nc’[ 
vuoti del vetro. In fornma non vi è altro, .che la 
luce ( le volere dillinguerla <dal fuoco ) il fuoco ,co« 
mune, e l’ elettrica }lbfl.anza , che poffano abitare nel» 
le camerette del vetro. Raffreddato .dupque che farà, 
il vetro venuto dalla fornace >, ecco qh’ ^gli chiama, 
da pertutto il vapore,' fe.lo Aringe nelle lue''cci{ettej. 
« si ve lo tiene, prefo, e legato, ch’ei pare, che fac- 
ciano un corpo folo. Dico pare, -perchè in verità il 
vapore quantunque flretto, e legato col vetro, tutta-, 
via rèlla tèmpre 'un ^corpOjda lui diverfo, nella guifa 
mcdofima,. che j fa »l’iacquai nella, pietra pomice, ov’el- 
le ‘è ttattdniuta foltanto. .dall’ attrazione , del reflo,può 
ufeirne e n’ efee infatti , quando qualche forza mag- 
giore la chiami fuorq . Ciò pollo potete ■ immaginar 
voi fe.il vetro /i tenga caro quello , albergatore , ien-> 
2à di cui le Tue .Calette renderebbero deferte, perchè ufei-, 
to ch’egli' è dalk fornace non vede più fuoco, al- 
meno tale, che lo penetri , ed abiti ne’ fuoi pori: e 
quanto alla Uice, quella contenta di farvi una paffeg- 
giata non vi fi ferma punto: mentre come fapete la 
luce travalà ben;! , il .vetro , ma- non vi foggiorna, 
t - ‘ che 
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che in piccioliflima quantità \ Grande dunque è T at» 
trazione per cui il vetro fi tiene a fe unito il vapo- 
re elettrico, a legno tale, che febbene il vapore ac- 
colto in una fuperfizie di lui , fia continuamente' ref- 
pinto. dal vapore accolto nell’altra* tuttavia er non 
lo lalcia frappare . Sovvengavi che fralle parti dei 
vapore elettrico vi è una guerra intellina , ed impla- 
cabile, per cui cotefle parti fi urtano, e fi refpingo- 
no a vicenda . Ora già che fiamo a far delle i'uppolì- 
ziotu , lafciatemi fupporrc, che il vetro così anguUo 
di pori nelle fue fuperfizie, venga a chiuderli amttoi 
verlo la metà della fua grolfezza, nè laici palTare in 
conto alcuno il vapore da una fuperfizie nell’altra; 
noi r abbiamo veduto poco fa dalle Iperienzc , cofic- 
chè non dovete dubitarne , quando anche io non ve 
Ite apporti qui la ragione sii due piedi . Quando dun- 
que io qui vi parlo di fuperfizie ,. non lolo intendo 
la lunghezza, e la larghezza , come fuona in geome-' 
tria cotello vocabolo , ma intendo di parlare anche 
della metà della fua IpelTezza , perchè una metà ap- 
partiene ad una fuperfizie, l’altra metà all’ altra. Qtie- 
fte due. luperfizie 'fono in un continuo sforzo , una 
rifpignc, e ..vibra l’altra, cioè la quantità di vapore 
contenuta nell’ una urta incelTantemente il Vapore dell’, 
altra. Veniamo ora alla fpiega, iuppolli 'quelli prin- 
cipi ’ poQiamo aggiugner nuovo vapore al 

vetro, i fuói pori ne fono allagati , nè polfono becr- 
BC dell’altro. Tutto quello, che polfiamo fare fi èr 
di^eollocare nn corpo deferente fui vetro , qual’ è la 
lamina:, di .piombo, e caricar quella di vapore, 'il che 
altresì non fi può dal vetro impetrare , fe non a par- 
to di armarlo di un’altra lamina nell’oppolla fuperlì- 
zie su di cui egli fpinga una quantità eguale di va- 

porc 
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pore à quella di cui è Rato caricato dall’ altra parte, 
cd il motivo di ciò è la forza maggiore , con cui là 
luperfìzie caricata di nuovo, vapore fpìgne T oppoRa , 
perchè come altra, volta vi dirti il vetro è tale, ch’ei 
oon vuole altra quantità di vapore , dippiù di quella 
eh* eì naturalmente contiene , non oe riceve da una 
parte , fé non gli è permertb di verlarne altrettanto 
dall’altra: pertanto una lartra di vetro armata di due 
lamine di piombo, ovvero la boccia di Leida quao« 
do far 4 caricata da una parte di 50. o di ico; 
gradi di vapore,, che le avrete comunicato coi con- 
dottore, ine ha difmertb altrettanti nel litolo e tro- 
vafi in quello sbilancio in fui punto di dare la’fcoL 
fa; e fe voi vorrete rirtabilire lo equilibrio teneo^ 
do con una mano una luperfizie , e portando l’al- 
tra luir altra luperfizie , allora il vapore accumulato 
fuH’una fuperfìzie fi lancia brufcamente attraverfo. il 
vodro corpo , per andare a ripigliare il fuo naturale 
equilibrio, e sì vi fcuote , e vi percuote nel luo paf- 

bggio. Se mai vi reRalfe alcun dubbio sii quello paf- 

bggio, che fi fa pel vortro corpo , potete aflicurarve- 
ne con una fpenenza, che non vi lalcerà alcuna dub- 
biezza . Prendete un tubo di vetro pieno d’ acqua , ed 
invitate un’ altra pedona a divider con voi la fcolfa 
di Leida : per far quello date a lei la boccia già ca- 
rica in mano , e fatele tenere una llremità del tubo 

coll’ altra ; voi con una mano prendete l’altra llremi- 
tà» e- portata 1’ altra lulTuncìtm della boccia, e fperi- 
mentando al bujo,>voi vedrete una viviUima, e rapi- 
dilfima luce feorrere sii per la luperfizie del tubo nel 
punto medelìmo che riceverete la Icorta . 


Non 
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Nen corfe mai sì ttjlo acqua per doccia 
t/f volger ruota di mulin terragno • . 

' Quando ella pih verfo le pale approcciti. 

Come' quella fluida luce , che brilla frali’ un capo, 
e l’altro del tubo. Che ne dite Marebcle ? Queftx 
maniera di ragionare vi contenta ? Io ve la dò tal 
quale l’ho preia in carne, ed oda dal Signore Fran« 
klin, e ficcome tutto il merito è fuo , s’ella ha fa- 
puto contentarvi ; cosi egli ve ne rifponda fe mai 
avefle la difgrazia di difpiacervi . Frattanto è di be< 
ne , che io vi accenni almeno le moliif&ne maniere 
per cui fi fono compiaciuti i nofiri Fifici di variare 
all’infinito quella fperienza e di darle un’aria di ga« 
lanteria , fenza di cui arebbe fatta mala pruova e ma», 
le accolta fiata farebbe dal nofiro fecolo, che ama di 
unire in. nodo giocondo l’ utile ,;.ed; il piacere. £’ già 
qualche tempo 'che fi puòr:iiÌofcifiue pallio Ù". 
barba come molte volte è accaduto , <fhe vi foflero 
quelle due infegne fenz’ altro diFilofofia. Io vi sò di» 
re , che pochi allievi farà Madama la Filufofia , fe 
non procurerà di fare con tutti quel che un vaghiffi.» 
mo ingegno dej nofiro fecolo ha detto aver già ella 
fatto in grazia dell’ Imperadrice delle Rufiie 

I duri accenti 

In molli cangia , e la ragione adorna , 

Non men forte ne' ve^x } , e tal jen viene 
i ' Che alla corte non fia Jlraniera , e barbata,. 

Noi pofiiamo Ipargere le noltre converlazioni , é i no» 
firi diporti di cognizioni utili iofieme e leggiadre: ab- 
biamo con che far la burla ed un’amico, dicendogli 
di voler’ incantare la chiave della nofira porta in ma- 
niera eh’ egli non polla toccarla fenza una (coffa elet- 
trica . Vi par poco il poter’ ordinare all’.' elettricità 
-c. che 
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che a guifa di fcntineria faccia buona guardia fulle 
noftrc Ibglic? Per ciò farò mettere una batteria elet- 
trica 'caricata in un cantone della camera , fate che 
da una di lei fupcrfkic parta un fìl di ferro, che co- 
munichi colla chiave, ed un’altro che partendofi dalli 
altra fuperfixie paffi folto una fluora , che terrete full’ 
ingrcffo della voftra porto , coficchè il fil di ferro ne 
pcfli na (colio . Quc’ che verrà per aprire, appoggiando 
i piedi fui filo ch’.è di (otto la Suora , comunicherà 
con lui, ed avvicinando la mano alla chiave verrà a 
comunicare coll’altro filo , coficchè il fuo corpo farà 
il mezzo , che unifee lé due fuperfizie inegualmente 
elettriche ; egli potrebbe ricevere una (colTa cosi fol- 
lenne , che lungi dall’ aprir la porta , non potrà 
nemmeno guadagnar la chiave . £’ notiSìmo il qua- 
dro di Franklin, e la (perienza de’ congiurati : fenza 
entrare nella minuta 'deferizìone dell’ apparecchio vi 
dirò , che chi tiene convenevolmente queSo quadro , 
che rapprefenta il Re con -una corona di metallo mo« 
vibile lui capo, può toccare impunemente la corona, 
ma chiunque con una mano prenderà la . cornice del 
baGTo del quadro , e coll’altra andrà^ per toccare là 
corona, ne farà fviato ron'un folLenniCGmo colpo, € 
lo (ìefTo accaderà a tutti quelli , che lì terranno per 
mano .comunicando per una parte con chi tocca il 
quardro, c dall’altra con chi va a toccare la corona: 
lo non la finirei piò .. ma per godere di molti 
•vaghi fpcttacoli infieme v’;invitO‘da parteidei Signor 
■Franklin ad una partita dì piacere fulla i riviera di 
Skuylkill preflTo di Filadelfia : fi ammazzerà un Gal- 
linaccio con una fcintilla elettrica , e farà arrofiito 
allo Ipicdo elettrico ', e ad un fuoco cui avrà deSato 
■la 'boccia.'-dill-eida : beveremo .alla- /alute di tutti i 
V 'j fa- 
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famoH Elettrizzatori d’ Inghilterra , di Olanda , di 
Francia, di Alemagna e d’ Italia dentro tazze^ekN 
trizate, al romore di elettrica batteria. Mi direte che 
ie due belle riviere di Skuylkill , e di Delaware a> 
dome prima vagamente di beile cale di Campagna'', 
e di Ville, non ci prefcntano oggidì, che un niuc» 
chio 'di pietre^ ed i funefti avanzi degli orrori guer> 
rieri: ed io vi rKpondo che tanto meglio , perchè fìa* 
ino diipenfati da quello lungo viaggio , potendo far 
lo (lelTo lulla nollra dcliziofìffima riviera di Mergeili- 
na^ ove mi avete promeflb di paflar meco l'autunno 
venturo. Con quella lieta Tperanza io mi refto. 


, . .... . 'W 
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Dignus vindice nodut . Hor. de Ar. Poet. 

D io vcl perdoni ! Caro Marchefe , voi mi avet« 
impegnato in un labirinto, da cui chi fa fe mai, 
e quando potrò liberarmi . Ma ben mi Ha , giacché 
mi ho comprato quello malanno a moneta contante . 
Io pago molto caramente quel grano di fumo , che 
prefì avidamente sii pel nalò dal vofiro grazioio invi» 
to di (crivervi delle lettere full’Elettricilmo. Che mai 
può cllere? Io dicea . Finalmente fono lettere. Le feri» 
verò quando mi piace , e come mi piace , e fe non 
piaceranno al Marchefe, fuo danno . Ma che? L’una 
cola porta l’altra, ad invece di lettere io vi mando 
degli Zibaldoni, i quali fe ne vengono a voi carichi 
come cammelli e di che poi? Forfè à' ineen/ì y e d'al- 
tri odori ? PiacefTc al Cielo ! Di chiacchiere , che 
a voi romperanno il capo inutilmente, e a me coda- 
no a raccozzarle non poco di pena. Queda è la feda 
lettera , c fumo ancora in terra , rettili miferabili , 
che non fanno un paffo in fei mefi • figuratevi mò , 
fe avremo a feguire gli effetti maravigliofi del fuoco 
-t elet- 
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tlcttrico fu per gl’ imireiiC tpazj dell’ atmosfera , Oh 
allora, fi che darò Treico , o permeglio dire, darete 
frefeo .voi, le .vorrete leggere dall? un capo all’altro le 
mie lettere 11 peggio-li >è, che. -tutto' il mio guada-? 
gno larà , quello di aver perduto ili credito, che predo 
dt^ vói godea;: avete voluto' Icniir lamia voce,comp 
là. volpe bramava di (entire quella del corvo per far- 
gli cadere Tcfca di bocca, e. portargliela via. Vo^ 
non liete la volpe certamente-, che nulla han che fare 
il vodco’gencroio cuore ,:,e le vo fi re belle ed aperte 
maniece cella ! furberia di quel,triAo animale^ ma la- 
feiate pure, che. io mi paragoni al corvo, che per I4 
iua vanità (perdette il boccone, come io per la mia, 
ho.’ perduto il -concetto. E tutta quella hlallrocca per 
altro è ..diretta a pregarvi di avere un altro poco di 
pazienza ,>.c ,c)linsì, che non ve la faccia feappare da 
vxro^'OraNduoque taUe: corte gr^n, .p'uova , 

ma. grande grandifTimatTelettricità che- vi Jio detta cU 
fere nelle gomme, nello zolfo, nella cera lacca è di- 
verfa da quella, de’, vetri , anzi totalmente contraria^ 
Quella nuova, ^che.. ha una barbai più lunga quella 
del M osé di Buonarrotti alle Terme Oioclezianc c’im- 
pegnai iii un’altra ricerca,, ed. in un’altra conteia.noqi, 
meno accanita. Il primo a /fare quella Icoperia fu il 
Signor Fay , il quale odervando che -nell’ avvicinare 
una -piuma ad un vetro llropicciato.eUa pe , venia: rCj 
fpinta,'C per contrario nel prefentarla alla cera laccai, 
o adialtra gomma n’ era^ attirata., • incominciò , a,, lo- 
fpettare 4V che non vi.fofle della differenza ha cottlljq 
elettricità , Divulgatafi quella voce eccovi i Filici in 
moto: ..chiunque li piccava di fperimenti, e di elettri- 
cità volle: ciaminare la cola : ma folfe .poca djligenza, 
fede disgrazia. .jùùao po(è rinvenire alcuna marcata dif- 
•ciL H 2 fe* 
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fetenza frali’ elettricità del vetro, e quella delle gotri* 
ine. Finché il Signor Kinncislcjo'o più fortunato, q 
p{ù induHriofo e paziente venne a capo di .confermai 
re con molte 'fpcrienze il fofpetto del Eaj., e pofeia ti 
P. Beccaria ha fatte tante, e tali fperienze;:, che po;-i 
frehbero far convertire un’Ebreo, le fi trattale idi rc^ 
Egione . Contuttocciò .non vi crediate già ch’egli 
abbia potuto indurre tutti i Fifici nel fuo.fcntiracntoi 
ch’é pur" quello della ■' fperienza , e delhr verità! Mt 
fovviene di aver letto che una Principeffa di 'Francia: 
entrata nell’ impegno disfare che i z. loriuoli a'pendo» 
lo,' di cui avea adornata la fua galleria, luona/fecale 
ore infìeme, non pure di fece lavorare dallo ifeiro/aDte« 
'hee, a cui comandò di farli fimiliiSmi ed eguali, ma coti 
una pazienza- più tedefea, che francefe facevagli mon« 
tare ogni giorno in fua' prefenza , e nel ponto mede» 
fimo , ed era ogni -motnento intorno a loro per acr 
cordarli . Sapete voi come andò a finir quella faccene 
da? Che la PrincipelTa non potendoli metter d’ accor- 
do, vedendofi delula , perdette finalmente la pazienza 
e géttbndbli a terra li fracalTò tutti 12. un dopo l’aU 
tro , e -abbandonò 1 ’ imprefa . Poveri Filolofi , fe a 
qualche Principe -veoilTe il talento di accordarli fra lo- 
ro! 'Perchè egli non ne troverebbe nemmeno un pajo 
all’ unirono. Né la differenza farebbe di pochi minuti 
qual era per avventura quella degli oriuoli . Si tratta 
niente meno che dal sì al nò . Noi ’ lafceremo che 
ògnuno penfi a modo Tuo , e noi penferemo al nollro 
H quale però lenibra appoggiato alle fperienze feguen- 
tì . Prendiamo un globo o tubo di zolfo , e mettia^ 
molo nella macchina in vece di quel di vetro ; ilo- 
}iamo la macchina, e lafciamo, che il conduttore co- 
munichi- col luolo, o col filWina de’> corpi convicini t 
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dato moro'àlla ruota’ voi' òfferveretc ‘che la 
macchina è divenuta catena, ó conduttore , ed* il <on.« 
duttore mac<hina?ÌMi fpiego l- Ndi'-àbbiamo chiama- 
to màcchina quel compleffb di Itgni ^-che lòmmìinia 
Hra ordinariartiénte 'il'vapòie al- Vttròy donde palTa nel' 
conduttore : ed abbiamo chiamato' catana o condutto- 
re quel tubo di metallo ifòlato in cui il vapore fi 
aduna. Abbiamo oflcrvato inoltre che animata la elet- 
tricità la macchina fi elettrizza’ negativamente ed il 
conduttore ‘“pofitiva mente i Ora fio vi dico’,* che foftw 
tuitò il gloTO di -zolfo a quello di vetro* tOtfo fi cani 
già', « la macchina diviene' elettrica pof»tivameritc,’il 
cortduttoVe -negativamente : gli effetti elettrici,' che pri- 
ma Voì'^ÉhdaKtute ad clplorare* nel conduttore, oragli 
avrete a ‘^cercarci nella macchina quivi' danfano i còca 
pfcciuoH, qtjìf vibfwfi -i‘ ìfili- /"e tutte le parti '^tfedei 
VolP,'qu\ fi carica-nddltf'boCcib di Leida : il corìduta 
tore è muto, e deferto, più- non vi fi fa nulla di CleN 
tricità pofitiva . E per aflicurarvi, che >il- conduttore 
In vece di éflere* come prima il ' i degli 

fperimenti , ortt è divenuto il -canale-^ o 'per dirimCa 
glio la tromba 'j'J che lo lucchia da’ corpi , *d lo fditt-i 
minifira alla ' macchina fe fàràt- in contatto di al rt-l 
corpi deferenti, Iperimentate al bujoi vedrete de’ fioc- 
chi di luce lanciarfi dalle' punte del conduttore lui 
globo, e lulla macchina : e# per -contrario^ prefentandd 
una -punta alla macchina voi''vedrétel brillàré SU di 
effa una vaghiflima flelletta ^ Ora fovvengb'vi dl^que- 
ftc caralteriftiche , di cui - vi ho^ già patìàto*'altrovci 
Il fiocco è vapore, che vien fuòri da una punta , la 
ftclla è vapore ch’entra in una punta . 'Adunque il 
"conduttore fomminifira del vapore alla macchina-, è 
■però egli ne diviene negati vanàente dctlrico, e la mae. 

chi- 
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china ne, riceve, 'che però , /a rà elettrica, pofilivamente; 

tfìnit,o. aecocaì. Prei^^te, i^a, òoiecig di Leida 
(„ch! àoii' iaggwtore >più ((Ìci4rp 4«^lc ■ ciVittarietà elet-j 
tric)b«f)>,l ed’ -ayen^! dUe ^'inàd<hin? .yna aijUnat.3-,da^ 
Vetro% l’altra;!da,ll.q’^aplfp carÌQatela,tprijTia al conduts! 
torc di ;<juella.j^ poi vfenza! fcaricarla , appendetela a^ 
conduttore di <iucna', e dopo avervela lalciata qualche 
tcoipq. di piùidi quejlo- aveter fatto caricando!?, aj^con». 
diutjore- «delle. -prima , eiplofaeda pure, voi laftrovcrete 
viuota^-^c (enea carica,! come Ifi mai l’ai/^e, caricata. 
Piu . Met tele . 1«; boccia appda a’ jegnj ^d^ia' n’acc,hin^% 
animata /dal iglobo; di<tzolloo, -e'i;dr)p0;<av.er^ela 
pjer una ventina di^girate di- rut^- v/efaminatela j^yo^ 
h troverete così caric:*i ->le l’ avìsfte iKnRl? M 

conduttore di. upa mac^bina^oi-diuaria^ , - ecCoUa ,,violqn« 
zal^medefima ,ae Jbreite > perdoffo^. .^(iiogpa, dun.qpCjCoon 
chiudere, «che ficcome il ,vetro, ha J,a,ipe!ipric^.,di^tr<y’? 
re il vapore da que' corpi., che Ip .Qropicciano , così 
lo zolfo, .la ceraj lacca, e. .le altre ggname rifopdanq 
lo eflì ideila propria;! le queftajcofa Ò*eps'% , ;,come ifl 
ve la pianto v« il vapore ;de/1atp dallo Qropiccia.meoto 
dello SPl^ pajSando^&’elocemdnte neh corpo Orapicclan, 
tOi- e;!trafportandp(i da.qaedo alla, -macchina , laida up 
difetto .fui globo, , a fupplire il quale verrà dal con, 
duttore- una corrente d> vapore ed eccovi il condutto» 
re fattd;jVCÌcg|o,,-,' Ca/ialc j jmqcCihina ,, e per contrario 
In pjaechiniad faKRi.SOnduttorc ; c veramente ? rntcn» 
derjjciò n.ofj ,4,.HitglÌ9pp l<V;ifca|e ,di. lefa t ma, non -è 
quello;, il r punto : -'fr. vorrebbe flàpq^ « , P®^’ - quale- di v, enfia 
;tà ,d| duf CPrpV qùafi eg.ualaiente pregni di eiettricjfmo 
.quali- fono. i vetri,, Cr le gomme , 'quelli cavano il ya» 
por^dadA RWnp, ,quefli,,glielo danno f .Quello «lif«lbbe 

Jbsq. vec^cU.pel.lpt^itei bel. che iq.^hP.O W iV^- ipìP^ 
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^’narìB ; Il Signor' FrahlcHn= il '^uaìe fembra pur- ientre 
ambe le chiavi in materia di elcttricifmo- ia peto- come 
le ne sbriga ? Che 1 corpi 'ìono- per avventura piil 
^rroprjla-» luechiare 'fi ‘•vapore'- iàfl tìltri,^cho ó dar’ loro 
del locar llHP;iBóccaria'tieiftf cHe^'la'^dif^rl-ài maniera 
di "eccitare nel verrò nelle'lgonfme' fia' lartagiond 
di queda diverfità , e* che fìctome trfàggiórè 'fia- Toci 
citamento della mano che del vetro , - nel cafo'che 
quelli venga flropicciato, e minore quello della mano 
che delle ‘-gomme quando' fOho" ’firofipi’te 'qoeU^'Vcfcra 
il vapore palli d^lla’mano nel' vetro',- e- 'dalle- 'gonime 
nella mano. Il, Signor Sigaitd de la fond'-^ ha-’pretefei 
di feiogliere il nodo con dire, che' quella «varietà delle 
due fpczie di corpi è loltanto apparente , e nafee dal- 
Tellcr più vigorofa l’ elettricità de’ vetri , che quella 
deile ‘gomme. Quindi è che 'una piuma èrelpinta dal' 
Vetro, c tratta dalle goninrei divenendo Kelettriciià dà 
quella ) negativa -io 'paragone di -quella' de’ vetri e più 
forte: io confelTo che , le noi non avelTimo altro capo 
di .varietà, che quello delle attrazioni, e ripulfioni ^ 
non mi fpiacerebbe^ la riflelììonc del Signor Sigaud^ 
perchè è-)vera,--e corrifpondente alla -fpenenza fa ;du 
verfità :dv forza nelle due elettricità ; ed -a 'quello‘’cfk 
ferro abbiamo di fopra infinuato di ‘-tenere ita boccia 
di Leida più lungo tempo fui conduttorev.- della mac« 
china lulfurea, che della vitrea, perchè elTc non lonó 
eguali, ma di molto è. più forte quella del vetro. 
Ma ficcome la 'più rimarchevole varierà li è quella-, che 
le gomme danno alloiftropjcciatore, e i- vetri traggono da 
lui il vapore, la ragione del chiarillìmo fpcrimentatore 
francefe fembrami poco acconcia a fpiegarci il fenome- 
no. Perchè Iccondo lui bifognerchhe dir cosi: etfendo 
più copiol'a l’elettricità che lì- eccita dal vetro , que- 

Ho 
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fto <lee. fiiccWarla dal corpo %oj>ii¥Ì 9 nte i ed «flèndo 
flaen abbondante quella, delle gomtne, quelite, la deooó 
rifondere in quello . . Vi par’ ella orna buona, ragione 

Creila d iEgl|i ,è_vero tic., nel,, Mtwdo . raor alee fetóeof 

ciò 000 fUi IcPOOido; la ragione, è, tuttavia fecondo, ta 
fpcricn*a„thteìchi, più ha più^vqolr ,; e.più acquiflà't 
pure noi Calilo per ora nei Mpndo fifico, )Ove la bl- 
fogna non vàcosì. Se però quella ragione vi CQntcflta,io 
ve ne felitito, perchè avrete una curioCtè di meno, «d 
ibconfpguteoza un, piacere di .più . Chi fi contenta gode, 
3' A c propolito^di, gomme* mi .pare più be|la, e. più 
ragionevole , la /piega 4i uno ftupendo', e .maraviglio- 
fo fenomeno,, che fi potrebbe chiamare il ParadoflTo 
deirelettricifcno. Il primo ad olTcrvarlo fu il Signor 
Hauxbee. Avea egli . intonacata di cera lacca tina^ fa- 
lòia interiore: del tùo„ cilindro di ve|ro. .proprb . nel 
mezzo , o cóme' dkàno,, ncW.<^itat4teb dò-lui f ove fi 
fiiole: appoggiare la. rnanotf^ quandoi, Vegliamo: lervtroi 
di lei'pèr iftroipicciare il vetro , «d avea ellratta 4’a- 
ria del cilindro collo llantofFo : . quindi, facendo ,giuo* 
are così la fua macchina nel bùjo , ‘ non aò come .gli 
vénne dato d’rpc^io attraverfó lil. vetro;: nella, parte 
concavarddla falcia di -cera lacca,! e .quivi vedde una 
luce elettrica;, la. quale gocciolandoli dalla parte pili 
alta della concavità della zona , a cui corrifpondeano 
ì polpallrelli delle dita , fi venia quindi perdendo nel 
baffo della falcia roeddìraa . j E quella luce non pur 
luccicàva -così «èlle tenebre , : .ohe /i vedea attrdverlo 
le parti feoperte del 'vetro ma; il più bello è che 
ftampavt.i’immagmci^lla'palinà della mano, mo- 
llrandola nella lùperfizie concava della cera lacca , in 
quella figura , dì ella parrebbe fe la llropicciallìmo 
eoa delle lucciole,, come fanno, i fanciulli nella fiate, 
cl Ora 
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Ora irtinnaginate che venifle propoQo queftò problema? 
alla Repubblica Letteraria Rappresentare Ja figura di' 
uìt oggetto fitaato dietro a un corpo' opaca fu ‘la facaittf 
Qppojla dì quefto corpo j e di pn^a 'foccorfo di fpec4 
c£/, 0 di Ittce Straniera i. òhe Ipropolito 1 che alTurdol- 
che paradoiTo ! vi féntirede . a gridare ^a tutte le par-^ 
ti. Eppure ( foggiiigne Hauxbee, di cui fono pure lo> 
parole deli’ enunciato problema ) il fatto non è folo 
poilibile ma certiflìmo : quello farebbe un problema 
da farfene onore, e; guadagnar qualche bella fcomimer<r 
fai fe foffimo a’ tempi di Crelo ^ quando i Sovrani 
mandavanfi licambievolraente fimili dislide , ma oggi 
li lavora di cannoni da felTanta , non di dislide filo* 
ibfiche. La ’fpi^azione di quello fenomeno il piU fin* 
golare . nelle cofe elettriche è facile a comprchdtrfìirdal» 
1^.. teoria-, che abbiamd data, e> dà alla m’edefima nuo^. 
va luce, ..e vigore.- Perciocché fecondo il principio di 
Franklin, quandó un corpo elettrico per origine è ca« 
ricato di vapore ccceffivo- fopra 1’ una delle lue fuper« 
fizie , ne difmette altrettanto dall’altra; anzi non ft 
kifcia caricare, come dicemmo, -da 'una - patte lenz^ 
foaricarli dall’ altra ora s’ella è così , come chiara» 
mente mollranot le tante fpcrienze, che abbiamo dian* 
zi recate, hiiogna , che il cilindro Qropicciato , liceo» 
me riceve nuovo vapore, e Rraniero rlalla mano , cho 
lo preme, così dall’oppolla fuperfizie, ne deponga al- 
trettanto; e non potendofì ciò fare Tenza àccrefeere 1» 
dote di vapore, che fi Ha nella con veffa fuperfizie del- 
la cera lacca , che combacia col vetro; quella ne dee 
deporre altrcuanto dalla fua concavità . Perchè avete 
a tener per fermo, che il vetro , e la ragia, di cui 
egli è incrofiato , fanno un corpo folo idioelettrico at- 
tcla la medeGmezza di. lor ■ statura ; e ^proprio eqmc 
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fe due vetri ibfliero l’ uno all’ altro fovrimpofti . Queflei? 
vapore però , cke apparifce nell’ interno del cilindra 
non è già qi«llo della mano, come abbiamo già det-t 
to y nè quello che dedali full’, edema faccia del vetro, 
perchè quelli non gli permette: di palTare attraverfo la. 
fua fodanza * ma bensì qoello dell’ altra fuperfkie coa« 
cava il quale viene come feoflb, e vibrato dall’ altcoi 
Di fuaili vibrazioni ne abbiamo degli efempli in na«. 
Wra , e fenza partirci punto dal vetro , non feotiamo 
jioi il fuono di un corpo fonoro che. .venga percofb* 
mentre fi dà fotto una campana di 'vetro , benché fia. 
'knpeditB (^ni comunicaziom frali’ aria edema, e quel* 
la eh’ è diletto la campana ? Ora egli è certidimo, 
•he l’aria anche la piii fottile non palfa %ttraverfi> le 
pareti della campana: cofìcchè è da dire che le onde 
ibnore , onde il aodro. udito è -gentilmente percoflb, 
non fiano punto tocche da quelle dell’ aria intsrm 
della campana , ma bensì dal vetro ebe produce un to* 
tal moto tremolante in quelle, che lambifcono l’ederna 
fuperfìzie di hii, il.quar^ egli medeftmo dall’ aria in» 
terna vibrato. Una difficoltà potrebbe redarvi, k quale 
nelce natiirahnrntedalleiperienze medefìme con cui pro- 
vammo di ibpra non poterfi fcaricare i corpi eiettrki 
le non, attraverfo qualche corpo deferente ; oca l’ in. 
terno del cilindro, ò da la cera lacca quali’ armatura, 
e qual conduttore ha ella per deporvi il fuo fuoco, 
»<<ósl darci qmU’ apparUoenza di luce elettrica , che 
abbiamo amtnitata.? Tuttocebè io. mi dia a credere 
che k preparazione dèi cilindro vuotato d’ aria , che 
abbiamo accennato, vi faccia Ibfpettare della rifpoda, 
pure non voglio lafckre di igomberarvi totalmente 
dall’ animo queda dubbiezza, s’ ella mai vi fi.prelen- 
Sovvengavi, di quanto. abbiamo già detto, che 
'• .b r aria 
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l’ària afciutta è un corpo determinante, e che fi op> 
pone invicibiliT.ente all’ erpanftone del fluido elettrico: 
pertanto quando (perimentiamo nel pieno fa di medie- 
ri guernire una delle fuperfizie del corpo, cui voglia- 
mo caricare , di qualche conduttore : per contrario, 
quando la fuperflzie che (i dee fcaricar di vapore ^ 
nel vuoto, come la cavità del cilindro, non ci è bi- 
fogno di conduttore . Perchè il voto , anche barome- 
trico, come tutte le Tperienze ci atteflano è tale, che 
per lui il vapore liberamente ,tralcorre ■ anzi la luce 
elettrica nell* attravcrfarlo fi vede di colori pili vaghi, 
c fmaglianti , in vece che nel tragittare le porzion- 
celle di aria frammezzata a’ corpi deferenti , la cui re- 
lìdenza dee fupcrare , apparifee più carica , e più rof« 
Accia, qual’ è quella de’ fulmini dermlnatori^ o quel- 
la che delcrive raltiflìmo Poeta; 

] eie balenh una luce vermij^lla , 

« La qual mi vinfe ciafeun J«nt<mento ^ , 

4 J£ caddi tome 1' uom ^ cui Jonno piglia! 

Ni ho detto de’ fulmini derminatori , a differenza di 
cjuella degl’innocenti baleni, che o nelle caldiflìme le- 
re della date , o anche in mezzo a* temporali , quan- 
jdo l’aria è motlco diradata, lampeggia più rara, e di- 
lavata . Ma di quede meteore / diremo in «ppreffo . 
Intanto giacché damo venuti in fui paragone delibi 
duce, che attraverfa l’aria , c quella che tragitta nel 
■voto, odcrvate, che molti movimenti elettrici dipen- 
-dono per avventura dall’ aria, del che non vi ho par- 
lato di fopra quando vi ragionai di tutti que’ giuochi 
che i corpi elettrici fanno. Queda quidione fu mol- 
to tempo agitata dalla celebre), e valorofa Accademia 
del cimento^ ma còmecchè fl faceffero in allora di 
moke iperienze ; i rifukati però di .'quelle non par- 
. ■ ’ la vero 
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vero baftevoli a decidere la lite . A’ noftri giorni R 
fono tentate di nuovo con più felice riufcimento . Io 
ve ne trafctglierò una Traile molte , che parmi la più 
decifiva . Ella è del P. Beccarla , il quale alle lue 
profonde dottrine unifce una deprezza c pazienza tale 
nell’ interrogar la natura, che quella capricciofa Don» 
fia è corretta per lo più a rilpondergli lenza ofcurità 
« lenza miftero . Prepara egli una campana di vetro 
ìnguifachi polTa applicarli alla macchina boileana per 
^ITerne vuotata d’aria , quando fa di bilògno, ed al» 
.la volta interna della campana fofpende con un fil 
di leta appiccicato con della cera un picciolo ci» 
dindretto di carta dorata dell’ altezza di un pollice, 
« di linee di diametro , coficchè refli almeno 6 . 

pollici difcolfo dal piatto di metallo , su di cui 
appoggia r orlo della campana . Fa forgere da quello 
piatto un fil di metallo terminante in una pallottola 
della {lelfa materia , e quella pallottola rella accanto 
al cilindretto in dillanza di alcune linee , dall’ altro 
canto del cilindro vi è un’altra fimile pallottola, là 
■quale è nella punta di una vei^a metallica , che paf» 
da per lo collo della campana , e ne fporge in fuori 
in forma di rampino. Oilpolle così le cole, e recata 
■coteda campana in vicinanza del conduttore fi flabili- 
fea una communicazione fra quello, e il rampino di 
metallo . Quindi fatto il vuoto tal che il mercurio 
nel piccolo indice collocato lotto la campana manca* 
■to il contrappelò venga ad abbaffarfi fino alle 5 . li» 
nee : polcia dato moto alla ruota della macchina eler* 
trica dedifi il vapore , il quale pafTcrà dal vetro nel 
■conduttore, e da quello per lo rampino nella campa- 
na . In fatti Ipcrimentando al bujo noi vedremo un 
-ampio, uniforrne, vaghiRimo raggio di luce elettrica 
^ ... di 
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colore purpureo-ccleflc lanciarfi attraverfo là vérga 
di metallo , cuoprire- il cilindretto , e da lai in. un 
.attimo portarli per lo filo di metallo, nel piatta dei* 
la macchina. E queda apparifcenza' èr tanto grata , a 
.vivace, che a paràgon di lei. bieca a'trida li- repute* 
acbbe la luce delle pih belle aurore, boreali . Ora in 
tutto il tempo che durano cotcfti baleni abbcnchè 
elfi ingorahrieo di luce tutta l^appt'rccchio , non li 
,offerva i^ minimo movimento nel cilindro , il. quale 
.è pure si 'mobile , e lieve. Replicata cosi, pili volte 
Ja fperienza' ed aflicurati, che< ialvo. la luce non vi 
jt da vedere- alcun’elettrico movimento,. incominciamo 
a introdurre alc.un poco d’ aria: nella campana ; e pri- 
ma , appena tanto d’ aria introdotta , che il mercurio 
{ì follevi' all’ altezza- di due pollici , incomincia, il ci- 
lindro a. vibrarG fino a. toccare, l’uno,, 1’: altro glo- 

bctto laterale : crefcendo pofcia la; denPità. dell’aria cre- 
fce ii numero, e la vivezza delle vibrazionT , cosic- 
ché dato pienamente l’ adito all’ aria e ridabilito il 
pieno non è poffibile di numerare le percofTe , con cui 
•il cilindretto martella- or Tana or l’altra pallottola V 
ed altro non fi fente , che il fuo continuo cigolamen- 
to, Ciuefta fola fperienza pih volte replicata, e fenb- 
prè colla ftefT» {Idfiflìma riufeita , e fral'c mani di 
un’ uomo che ha un palmo di nafo per non. lafciarfi 
, incalappiare da Monna Natura, e che non ha fretta 
di fpacciar le lue racrcatanzie, figuratevi che pela ha 
.dovuto farne full’ animo, e fon ficoro. che lo vi farà 
anche a voi: percciocchè fe il fuoco elettrico fpinto 
abbondevolmentc nella campana , e piovendo a bi- 
gonce fui cilindro non ha potuto rimuoverlo pun.ro 
delia fua fituazione verticale febhene ci fe ne lìelTe al 
.par di Origine, pronto ‘per ogni lieve fiato a dond.t>* 
. lar- 
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larfi , fe poco Rtnte appena introdotta l’aria, aon pin*e 
fi è agitato, ma, ha date più percofie alle lue pallet* 
tele, che non- ne riceve T incudine di. Vulcano ia 
un giorno , non. vi. pare egli di conchiudere , che i 
movimenti elettrici fiidenno all’aria attribuire^ Cioè 
che r aria fpinta , e tnefla in moto dal fuoco elettri* 
co, il quale 

Di quà , di là , di sìt^ di giù Im mena 
Imprima .que’ movimenti medefimi a que* corpicciuoli,’ 
che per efler lievi, poflbno, mercè quella forza, gaU 
leggiate In lei , ovvero feguirne le imprelfioui ? IJna 
cola io vorrei dimandarvi , prima di finir, la lettera-, 
fe io folli quel che dimanda , e voi quel , che rifpon- 
de; come voi pur gentilmente mi avete nchiefio,che 
delle cole elettriche vi ragioni , ed io alla peggio vi 
rifpondo : cioè- fe le fpintc:deir aria , ed i piccioii 
fofij del pieno agitato dall’ elettrico vapore Ìoo ca* 
mone de’ movimenti , e de’ ghiribizzi , che veggiamo 
fare a’corpicciuoli da quel fluido invefiiti, come 
, Credei y e croio ^ e creder credo il vero^ 

Onde avvien mai che cotefii corptcciuoli vadano , e 
vengano fra’ corpi inegualmente elettrici tal che pane 
ehe loro prendano le convulfioni? Caro Marcheie raio, 
quando .vogliamo efaroinar le cagioni degli effetti na< 
turali, e fingelarmente quando vogliamo andar’ un pò 
‘più oltre in. quelle ricerche noi facciamo come quelli, 
che nei giuoco degli anelli , di cui non per anche 
V intendono, vogliono sbrigare quella maglia d’ accia* 
>jo fragli anelli incalappiata. (Quando pare ch’ei fieno 
vicini ad averla cavata , ecco che vien fuori un’ altro 
•impedimento , che gli obbliga a ricominciar’ il la* 
'coro, infilzar gli onelli , e ritornar da capo . L’aria 
■ certamente è la cagione de’ movimenti elettrici , la 
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fpcriciaa teftè recat» cc ®e afltcura' ^ »>en powuetéou^ 
tsrc Ma btic^a, che ce ne fonsiamo un’altra idea 
diverla da quella, che alla '{arma ci (ì^pccienta : con» 
viene prertdecla per un’ altro ' afpctt» . Infilziamo • di 
bel nuovo ì noftri anelli ^ e iiàc(mùnc(aodo .iih ^iucfoo ^ 
ptficuriamo di preparar quella aria ' in «ìaoiera ., che 
polla .fervirci alla- fpiegazione del fenomeno . Vói 
(apete., che il fuoco , dirada , c fpandc l’ aria , c ific» 
come il fuoco elettrico ha molte pro^ietà limili A 
quelle del fwpco conrane » «ctoè come icKcono analoghe^ 
ci non i gran fatto che gli 'R accordi iuiebe quefla» 
Immaginate pertanto , dìe il vapore' elettrico davo 
egli vh ad iovellire qualche corpo vicino , rarificando 
Parta, eh* è di mezzo al corpo da cui, fi (picca 
quello in cui palfa , o ^piuttofl^o fpignenciola per ogiVi 
verfi) uU’jintocào', . vi; cagioni mo {>ic«Mifi>-^amatac^ «4 
quello cafo i neceirario',' che'’P»iaf-'fo' quale ddidicv 
tro al corpo ,. cui 'il .vapore ìnvede , 'fi muova rapida» 
mente ad occupar quel vuoto , c «1 tralporti (eco .il 
corpo, che incontra per via * come 'quagli xhe atteC» 
la fua leggerezza può fecondaene il movimento . £c« 
' covi dunque il cor picei nolo tratto-in apparent» dal caci 
po elettrico, ma realmente tld^B^O-dali’aiiia, che gli 
è alle fpalle , fulla 'fuperfizie di quello ; Per una fieni» 
iilfima ragione quello corpicciuólo dopo di efierfi trat» 
tenuto alcun poco in quello ftato , .rìmrna indietro * 
Perciocché avendo ^li bevuto dal ojrpo elettrico tan» 
to ^vapore, quanto b^ifognava per divenirne egualmeo» 
te ékttùco incomincia a > fpanderlo anch’ egli .al di 
fuori, -e ai. produce intorno a sè quel vuoto, che dee 
produrre il vapore nell’ «ria , onde qucRa , . che dall’ 
altre parti ‘lo preme, dovrà cacciarlo in quel follo, 
ph’ci fi ba di fua ornino feavato . Eccolo pertanto di 
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nuovo reTpinto dal cooduttete *, o da :altn»' corpo' ca 3 
rico di vapore. £ fìccome ’ quelli movimenti neirarix 
dipendono da mille invilìbiii combinaziooi , cosi no» 
dee -recar oiaraviglia '^che cotai movinaeoti riefcanor 
tanto tumultuane « capricciofi , quanto il girar della' 
luna prima del calcolo Neutoniano , Ja quale fui-j 
dita »«///, dicea HdUejo , haStnut afironamo munuroi* 
rum frena recufat. Io confefib che in .quella teoria vi 
ha delle licenze -poctichce e delle fappofizioni .pih al< 
la cartefrana.y che alla moda, corrente ; per efempiOf* 
accordiamo al fuoco elettrico qtRlla proprietà delfuoc» 
comune; il fuòco elettrico ibfpipgnee e fpaixic ali’in« 
tomo l’ aria ec. Ma .non temete , -eccone le fperìenze 
frelchefrefche, e vengono di buona roano : cOè fono del 
P. Beccarfa , e però quanto dir fi poflà accreditate . 
In un camicUo >di vetro lungo pollici, e xooteiienter 
del vino air.altezìza di un pollice, e 4. linee rntròdufi 
cete un filo di .ferro in ;maDÌeta., che .oeQì didante Sj 
linee dal cilindretto di, 'vino { .CgUlatc pofeia ermeti- 
camente il capo del cannello per cui paÌTa ri dio, la. 
feiandone fuori ^alcun :poco e fcaricato. il quadro at<I 
traverio di quefle, tvoì* vedrete il vino abbaila rfì no. 
labilmente fottio la preilione dell’ aria cacciata innanzi 
dalla .icintilla : <e per aifieiinrvi , <ht ootedi foifì del- 
r aria non procedono foltanto per la via che batte la 
fcintilla elettrica , ma dapertutto* air.intorno , prendete 
un cannello di vetro 4)er di dentro (lagnato, ed apri- 
tevi bellamente nel -mezzo un picciolo foro xon .una 
lima ., applicate a quello foro la boccuccia di un’ al- 
tro (ìmile cannello, ed iocoUatevela di fopra con ce- 
fa lacca ,, coficchè abbiate quedi -due tubi fra loro 
communicanti , l’ un* all’ altro normale in figura di 
tto T. ciò fatto., immergete il.,,xaiu)cUo nel vino. 
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c-lafciate ch’ ei ne hea' a qualche altezza,' introduce^ 
tc pofcia due fili di inetallo,. nell’ altro; cannello, che; 
limalley uno di quà, 1’ altro-di là, e fate., che refti- 
Bdiin qualche > diftanza fra loro predo J1 punto di ccw 
municazione de’ cannelli e . fuggcllateli da ciafeun 
capo del cannello con. cera lacca . Preparate CQÙ le 
cole', traducetela fcintilla* per l’uno de’ hli. ,> yoi 1 vet 
drete IL vino: fpruzzato. zatnpillare;idal cannello’, che 
Pavea (orbito. Ora fc la- fcìntilla, non rigettafle l’aria 
per ogni, verfo,. cpfipc-. avrebbe' ella /pinto il vino, che 
le rcRava a canto ,in una direzione , normale ? Farmi 
dunque che polliate a buona ragione ammettere la 
mia propoGzione che la fcintilla (pigne • innanzi a fe 
r aria; che dee attraverfare y-e la lòffia per ogni iverfo 
all’-intorno'i Dopodiché .giudicate voi le può paffarc la 
fpiega delle attraziqni, e delle ripulfipni elettriche,* uno 
de’fenomeni' pjh. forpren’dcnti' d.cU’Eletrricilmo : fe noa 
vi perfuade , dite, pure che i Filolofi giuocano al giuo^ 
co degli anelli prima di averlo ^apprelo a perfezione; 
Edji più faggi diranno; colli altiffimo Poeta. , r, • 1 

il Ci ó;r'/L Vuolfi cos'h cot^ fi pitote 

sfiu I Ciò chi- fi vu^lc-t e più no» dimandare. 

.I- FJS. Peiraa di fpedirvi. la,. lettera in rilegendola, mi 
fono avvenuto in quel luogo, dove accennato appena il 
quadrò di Tranklin , vi paffo (opra fenza.d^fnc Is*- 
collruzionei. ^ Non ho faputo, tnenarmi buona .-quella 
trafenratezza per <m’ifltomcnto, così gentile , quandt) 
ine fe ne prclentàvaj il, deftrofi ragionando io .per l’ap- 
puntò., della feofla di -Leida . Ho '(limato jadunqiiCjdì 
foggiugnervene una bre,ve dclcrizione la, quale vi met- 
terà, nel cafo,dt fabbricarvi dii per voi cotclla femplir 
ciffirpaie. ^alantés. macchinuccìa, ., .Prendete una cernir 
et xpl .’fUo ; vetrai «d aia ilitratiCQ <kl Re , deU’lmp> 
ùé'iì K ' ' rato- 
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rttore, o di qualunqtK altro PriÀcipe, cut vi cale di- 
atteftare la vodra fedeltà . Indorate il catialetto della- 
cornice dall» parte di dentro, doue appoggiano, ti -vch 
aro e la ■ figura , ma da tré iati --foitanco ,^iai^ciand(a 
fenza doratura quel lato , che vi proponete d’ ùnpu» 
gnarc ^ il quale è ordinariamente il fuperiore , cioè 
quello, che rilpoiide alla teda del ritratto. Quindi rU 
tagliate il lembo del medefimo ritratto tatto all’ iotor» 
no per due pollici di larghezta : nè vi date pena ixfi 
intaccare il tuppè, o altra parte del ritratto, giacché 
voi non" verrete ad averlo meAo • intero per qucdo -# 
Incollate con della gomma arabica il lemf>o del Ra'-. 
atte nella parte di dietro del cridaDo , e indorate ilr 
vuoto che rimane di mezzo : polcia rivoltato il crù 
dallo incollate fui di lui mezzo , dove apparirce la 
doratura, il rimanente della figura, coficchè veoganfi 
a rifcontrare le parti dell’intero Rame ,, le quali reà 
deranno parte dietro, parte innanzi del vetro; ma per 
la di lui trafparenza non lafceranno di prefentarci il 
ritratto , • tome fe foflb intero . Ciò fatto collocate 
il vetro cos'i preparato nelk dia cornice, e da’trè lati 
indorati del canaletto della mededma tirate alcune drU 
fciuoline di orpello fulla doratura di mezzo, e rimef» 
fa la tavoletta che coopre la magia fui > di dietro del 
quadro, voi avrete le taik^u magique di Franklino . 
Adopriamo cotedo quadro' per ingentilire .la fcoda di 
Leida in queda maniera. ‘ cap del Re;fi inette 
una piccola corona di metiUo ,:ed il Filprofo .fperi* 
tnentatore prende il quadro da quel lato, in cui non 
è dato dorato il canaletto, e caricatolo al conduttore 
con farvi colar (opra il fluido elettrico per una.catea 
nella, o altro veicolo ,i. lo pnelentax a’circedasti ^.idc* 
quali chiunque ^pceadendo il quadro colla ^ nniAra-, poi> 

J ' tcrà 
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terà la delira mano per toccare la corona del Re , 
riceverà .là M'cofTa , non muoVerà là corona' di luogo, 
e ne farà Tviato : anzi la corona 'farà fuoco fulla fua 
^no, ed il .corpo deir oiTcfo ^vrano icintillerà tut- 
to internamente. Se molti vorranno nel tempo mede- 
Cmo fpèrimentare ^ . fi prenderanno per mano , ed il 
primo dall'un capo prenderà in mano II quadro, men- 
tre l’ultimo porterà fulla corona quella mano , che 
gli rella libera. In tal cafo tutti riceveranno la fcol- 
fa 4* rf*Bronfl rn Ikmà a.ìmo Liogo. La fat- 

ta in quella maniera chiàman dal Fràtiklin fperien» 
^a.de cQH^ijurati, Fra di’ tanto vpi , che tenete.il qua- 
dro dal lato di fopra potrete francamente toccar la co- 
rona., e. potrete vantarvi di una fingolar 'fedeltà verfo 
del Principe , il quale pon teme per parte vodr|ì al- 
cuno attentato di fellonia . Crederede .mai , che il 
gentil' Filofofo inventore di quefta fperiepza Iblfe Quac- 
quero, ed Amcricafio? - ,i i • , ■ • ; , . 



. * K 4 


LET- 


Digitized by Google 



L E T . T E R E 


•j6 

LETTERA VIL ' 

7»» cui con varie fperien^e Jì conferma /’ opinione del 
Btccaua, che i movimenti elettrici dipendono 

. dalP aria • e pruovajt , che Ìl v'a^ ' 

foro f doglie /’ aria ' I 


' ..... Unde imbtry ignei. Eneid. ' 

A Vea p?bgata appena l’ultima lettera , che mi fov- 
venne di avervi a dire di un’ altra fperienza 
fatta dal Ch. P. Beccarla in conferma della fua opi- 
nione , che i movimenti elettrici foflfero un’eflFetto 
dell’ aria difcacciata, e fofpinta via d’ ogni intorno dal 
vapore elettrico, che l’ attraverfa . Penlai di farvene una 
feconda pofcritta* ma riflettendo poi meglio fulla^ mia 
poca abilità nello flile laconico , conchiufi che ficco- 
me volendo dir tutto m’ era duopo trapaffare i confi- 
ni d’una pofcritta, e volendo limitarmi a qucfli, mi 
farei molto male fpiegato , egli era miglior partito 
metter’ in fcrbo cotcfla fperienza , e farne 1’ argo- 
mento di una nuova lettera, la quale vi fi prefenta 
ornata di fpoglie non fuc, perchè a dir vero effe fono 
di fua forella maggiore. Delchè per altro ella è ver- 
gognofa , e timida , e lungi da levarfene in borea fic- 
come quel 

Inani tumens graculus fuperhia . 

Ve ne chiede fcufa , e perdono . Perciocché pare ve- 
ramente un impertinenza di pretendere da voi che leg- 
•' I i ' già- 
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grate •un’' altra' lurtga lettera’ fufl’ iffcflb argoritenfo v sk 
di cui vi trattenne r antcccdeote:..Voi valorofiffima 
Signor Marchefe , che- avete fempremai per le mani 
i' libri! pii» Ipiritofi, e’ brillanti del- fecolo^ corbe po- 
trefte foffrire , ché' vi ifì .'vengano rinfrancéfcandolellef-^ 
fe materie ' Tenta quell’ ecceflb di bontà,'; che mi vi. 
rende tanto .cortefe , e che le, mìe 'déboli, colette fi 
debbono meritare 'almeno colla’ riconofeenza , e col 
proteflarlene immeritevoli . Ma verighiamo al propoli» 
tO). U «cutiffimo ed itidu^riofo Beocaiia ha procurato 
dì (labilire la Tua teoria ' intorno a’ movimenti elettrici 
con <^ni Torta! di Tperienze: ed egli vi è si ben riu» 
Teitof che arebbe ben da Tare chiunque imprendefle a 
proporne una nuova.' Fra. due ladre di vetro ha egli 
talvolta inTerito una lòttiliffima foglia di metallo, -co» 
ficchè ne fporgede fuori un < capo , . ed ha fatto attra- 
verfo -di lei Hcoppiare una . forte fcintilla la quale ha 
fciolta, alcuna- porzione di metallo , e le fottilifitme 
parti di lui demperate in aliti ha talmente infitte net 
vetro, in forma di macchie di vari colori fecondo le 
varie forte de’ metalli impiegati, che vano è dato po- 
feia ogni argomento per toglierle via. Ora' odèrvando 
egli attentamente cotede macchie, anche col <microfco» 
pio, ha veduto eder quelle buona patte io figura di 
ibttilidimi filamenti , o come tratti di penna, normali 
alla giacitura della foglia metallica , cioè al fentiero» 
che la fcintilla ha percorfo . .Donde ha giudamente 
conchiufo , che le parti de’ corpi dalla Icintilla attriti 
!.verfati fono da lei per qualunque verfo iparie e .lof* 
<pinte. Un’altra bella fperienza avea* egli 'immaginato 
la quale ci avrebbe ella loia tolti d’ impaccio : per» 
ciocché febbene quella' che vi ho delcritta nell’ an» 
'tecedeote lettera ,; del pendolctto e delle' pallottole 
, . fem- 
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fcmbri dii prim® *Bor<fo‘ decjGifcà j tuttavia! eTamma»* 
dola poi per. minuto oon lafcia di effer foggetu 
a qualchro dubbiezN ;ì perchè oot) .emendo U vo« 
to'di-.TopriceUì , o di. ;Bqì1c " molto datto , le pari 
tì j tcdcvoli j de- corpi <, ile fila lottilif. e jddicate cui 
rigni ieggìera. (colla agita; < r imuove ^ collocate fetto 
la campanai odi vuoto, e iótrodottoi il vapore fi vibra* 
no un tal pocolino , non idanno falde, e così porgono 
occafione 'alle foffiUicherie ed alle dubbiezze. Se quedi 
movimenti ,! dicono gli avverfari , fuccedono anche noi 
vuoto, dunque nmi è l’ arb che. fofpigoc i 'corpicciuoli, 
e che cagiona loro' quelle -agitazioni ,i’di cui cerchi amo 
la cagione. Pensò, pertanto il Bmearfa^ di procacoiarfi 
un vuoto pili «facto quarè<.il> barometrico!, e quivi 
Hicrodotte le fila, efaminace, fe>all’ avvicinamento dei 
vapore ii muovano. .Voi ben fapete, che il vuotò .ba* 
rornetrico fi ottiene rìempièndoj p« oqetà nn tubo di 
queUi’da'bacOnKtt:» di 'mercurio ,e rovefeiando, pdfeu 
il tubo , cofìcchè la fpiota dii quedo liquido metallo 
cacci fuora 1’ aria , che riroaneafi nella altra metà , 
eh’ egli va ad occupare , lafciando frattanto perfetta- 
mente! vtiota d’altra- metà, ch’egli da prima occupava, 
e quefhi'! operazione, non è punto difficile . Tutta' la 
diffeoltà confide ad iatrodurre nel tubo- il filo . di fer- 
ro' una colle fila efploratoric ( dirò così ) che debbo- 
no avvertirci col moto loro , o colla quiete , fe il 
loloii vapore lènza l’ iarix pofia agitarle , o le, faccia 
«nedicri dell’ aria, per aver qudk> moto... , Dovendoli 
■introdurre il fib di ferro, e le .-fila mobili in una delle 
aperture, e quindi chiudexla ermctiCàmente , incontriamo 
-la difficoltà, che le fila non reggono al fuoco , cui 
fa d^opo impiegare per chiudere il vetro ; ma pure a 
'^ueda didicolià aveijil.' Beoairia..! ti;ovato il fuo’rimc- 
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«lio) pKrcbè ’prowidutofi- àlcani fottìi Iffintì ifiH' 4Ì 
aininìantq, quella pietra fo dico, oudeifece .r'antictttk 
ab jBOtamo degno, ppr iatwflaM il foó arilpetto .i**4ubf 

Sovraiii ,■ uoche -dopò l» ittoroe f ' chen • ' o ^ ” ■ > ' ’ ' - 1 

• , ito» visvi;T;o >'> - ' • ’ ' ; 

' (. «tttf» htl^tt -if tndmìia int - >1.; ! •••i 

. (I ' . JTela fermtjjì-a rintu^^ar poffemt, ■ ■ 

i. i ■ '- £ tfualo» de fiioi ■ Regi ‘ > . . . i ; 

i • T' ' i/flU ’d*g» »ffa in oàomta pirì» 

! 1- - • Rend*a l' eftremo ònpt T Jtjiaf Sciente , ' . ó 

Così eresi fuoco ardente t- > 'j 

Serih dai f" altre ceneri dSftinti ^ 

Gli avangi ’ ìllpsftti de' gran carpi eflìnti . 

Quefle '-filai pertanto valevoli <a flare avtu -pcr tu eoa 
Maffer ilf Otiv Vnteano , inlrodalfc -cgli-nella.- bocca' 
del tubo' di' vetrd j " ma -per quanto e’ fofiìafrs aliailam* 
pana. dello fmaltatwe per-'qiianto .roolle.irefo aveflc « 
paftofo il vetro, non vi fu nè verfo'nè via, che «i 
voleffc unirli co’ fili , e chiuderfi per di fopra . Onde 
reftò delulò nell’ immaginato -Iperimcnto v. che. merita 
tuttavia di elfercf riferito , ";per.chk è buoc|n,'te non'-' ai> 
troi ad agomre' f ingegno a’ tifiti Iperimentàtori .1 Nè 
vi crediate con ^ tUttoedò^ eh’ ci- non fu -buono :ad aU 
tro, perchè fappiatc,'-che non vi ^effendo; altra- manie- 
ra , ei pensò òi Hgi Ilare il vetro da se iòlo i,i e poi 
introdurre per 1’ altra apertura dc-fili di anamianto, e 
tentar cosi- la fpeiiè*H5|*: efesia ma de fila piega* 
fono , e parsegli- chy 'tx>tìllehdflfero"'deU’aria ’-filfa la ■ 
^ualC ' col Icalorc ’f) fviluppaffe , " e refidefle il vuoto 
meno- perfetto Con una pazienta - da Cappuccino , 
icaldò prima i fili lui fuoco per ilpogliarii di aria ; 
ma che! Tutro fu. vano, perchè cotcfti fili violente» 
meate elettrizzati non lafciano di agitarfi » Alla di- 
-ni.'( fpe» 
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fperati s’avvisò che tutta quefta fatica ^ : re ^^efti teni 
tetivi ipoteaROìcfier buoni fcr fare un paragone tra* 
filiu atWawscfatindaila icintìHa in quefto. vuoto »i^6jquel«i 
li che fodero parìrarfntq jekttrizZati nel .pieno., In 
ti gli riufd di offervare/<he mólto .piccioli , e quafi 
infcnfibili eiano-i .movitoenti di quelli paragonati all* 
agitazione ^L^queSi , i quali „al padàggio ideila fcin- 
tilla fi arruffavano molto . fortemente in, quella guifa 
che voggiamo fare al, dorfo idi -un Gatto,.' quand’ egli 
è in cqllera', o -del.Ginghiale^ ^o^andié ;della Canidia 
di Orazio, che «..< i. ^ 

Honét \ cìtpìllis ut. marltius 'afperli. 

. Ecbluusi avt cumns ' aper.^n.. , 7^ . .. 

E' poiché sdamo, in ; fui cagionare della fcambicvolè a-i 
aionci del! &ocb( «lettcko -fujraria , e^di' quefta isù j quel- 
lo:,,,; Inori . vi t&rà; dilcaro iche ip ,.i*aoj fpccimcnto vi dr-s 
rechi .del Gfa. .Beccarfa: a; confetraare^iqueft» Vkendc< 
vole azione j il quale fervirh altresì ad- adicurarcil, del- 
la .teoria Frankliniana, intorno all, c cariche de’ vetri , c 
di altri sCorpi ^elettrici per natura . Prendete una; ladra 
di , vetro quelle thc,^of«^o;per! fbcjnare un quadra 
dl-TFr àmici in-, ,ed aveodolo,. oonvcnevplmcDte' doixtc^ ai 
nelP.ana. fuperfizie .ohe otìpir altea j. attaocate in fui s bel 
mezzo di affo cori -.cera .lapca ,!un, capo di onaj cprda 
dajcembaloi coficchè radi lontano^dalla foperilìzie del 
quadro due iole lince: pofoia;. avendo fatto un .piccior 
ligimorifw-o iin.r«n’,a0gOloi ;del ;qtiadrO).,ì elligat<^p.jp«f 

queftDÌ!foro:iCÓD;run.,fottilidimo fiiia di'jfeta. j e ^arica. 

tolo fortcrtóente VI folpendetelo da, qualche bfoftegno; tal? 
chè eiiiì redi penzolóne ia afia ,'e mobile ad ogni 
Icggeriffima agitazione : quindi prendete J’ altro, capo 
della .corda ain mano,,«iandate a prelentarlo aU’oppo- 
Jb f(>pÉrfifìié.idel .qwdrft»vm'ai badateti d’iav.vkìna^do. M 

.tri ' ^ ru“* 
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punto direttamente oppofto ali’ altro capo appiccicato- 
vi colla cera lacca : voi vedrete nel medelìmo indi- 
fcemibile momento fcoppiare dalle due fuperfìzie op> 
polle due forti fcintille, capaci da fondere il metallo 
della doratura , ma intanto non vi farà alcuna agita- 
zione nel quadro : Il che certamente dee procedere da 
una reazione eguale dell’ aria , con cui ella ripercuote 
dall’ una parte, e dall’altra il vapore, che 1’ attraver- 
fa. Vi dilli che< quella Iperienza arebbe confermato la 
teoria delle cariche; ; perchè qui vcdeteiil fuoco poPi 
tarfr impetuoramettte‘’dairnnar fùperfìzie 'all’ altra il 
che non avverrebbe , fe le duei fuperfizìe non folFcro 
inegualmente elettriche , e le la carica fatta iuH’una 
■trapelalTe full’ altra . .Nè quelle operazioni fole fa l^L* 
aria il. va^poré diicacciarla innanzi a fe , e di (fofpt- 
gnerla per ogni vcHò ma tàloraivffù^a!.}r;aria .filfa 
ne’ corpi e tal’ altra filTa l’aria elallica ,‘doè ;opéra sk 
idi lei in altre .maniere più compiegate ma analoghe 
a quella', .che è la più feinplice eila più' jordinaria 
di lofpignere l’aria ."La .qual cola piacemio di. aicceù- 
Darvi, valorofo Signor Marchefe ,: perchè-; quello: è un 
di que’ lemmi, o liano verità preparative alla' grande 
feoperta , che la materia de’ fulmini fia pur la mede- 
lima che l’.elettricità , e ch’ella opera in grande nella 
natura, ciocché noi' colla l'cintilla elettrica rapprefenfc 
.tiamo in miniatura nelle, noftre )inacchùie-i'.-’'.’Ii polmo- 
ni flaccidi, e voti d’aria negli uomini, e negli ani- 
mali fulminati non ci pruovano elTt chiaramente, che 
il torrente -.elettrico caduto sù dii loro, c anche in lo- 
.ro vtcinàhza, ha fatto un .gran voto. d’ aria' , vo (pie- 
gando Pària ambiente , ovvero anche fiffandonei una 
.gran parte? L’ ingegnofiflimo Beccarla ha 'provato an- 
jchc ciò ocularfncnte perciocché avendo immaginato 

L ' ‘di 
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dt'traduh’c iini fcintilia per un filo metallico coperto 
di acqua > ha olTervato, che nel palTaggio della (cintiU 
la l’acqua gorgogliava j e vedeanft venir shi delle boU 
le> le quali fono un certifiEmo ’ indisio, di aria fpie- 
gata. Nè credelle gili che l’aria fola Ga foggetta alle 
ipinte^ e agli urti del vapore : 1* acqua febbcn corpol 
deferente > ed amico del fuoco elettrico a fegno , che 
li trovano fpelTo infTeme, e l’un Coll’altro fi mefcolav 
riceve talvolta. tali urti da lui » che v»ne- iciólta^ 
e follevata in aliti, ovvero obbligata a'facgli lar- 
go , e procacciarli altro fito > Prendo un moccolo di 
cera , e panandovi un filo di ferro proprio nel luogo 
ove di mezzo a molte coperte fe ne giace il lucigno- 
lo, vi Ib un foro dall’un capo all’ altro; pofcia riti- 
rando il ferro due linee più indietro della (Iremità del 
moccolo; ‘talché vi redi un picciolo fofletto , vi lafcio 
cader’ entro bellamente una gocciola d’acqua, e ve la 
chiudo con! una pallottola di piomba, quindi avendo 
armato un quadro di Franklin ovvero una boccia di 
Leida, ne traduco la fcarica attraverio. il filo di fer- 
ro, e vi crederete ? La fcintilia fpigne i’ acqua , e 
quella il pallino di piombo eoo tanta forza, che puè 
fìcearlo tutto dentro a dilla creta molle preparatagli 
dirimpetto per riceverlo. E fappiate che il fuoco elet- 
trico agifce con molta maggior forza full’ acqua, che 
falla polvere di archibufo ; perchè obbligata a paffare 
attraverfo a due fili di ferro chiufi in un cannello di 
vetro con della polvere ben peda, rompe bensì il can- 
nello, e ne.fcaglia i minuzzoli a qualche didanza , 
ma queda è ben due terzi i minore di quella a cui 
manda i pezzetti' di vetro d’ un cannello fimilmentc 
preparato , ma caricato d’acqua in vece della polvere. 
£ quando mai , dice il P. Beccarla , giugneffimo 
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difporre'del fuoco elettrico a noflro talento, e cd acn 
coglierne <juanta copia vogliamo per fervircene neglt 
archibuG', faranno pm da temcrG i fcbipppi ad acqua 
che quelli, a polvere. . 'Mancherebbe quell’ altra lorta 
d* ili ro mento micidiale dopo tanti che già ne abbiamo! 
E di quello fi potrà dire non pure per la foroiglianza, 
tna per la..tncdcriinezza ancora della materia , quel che 
deir ordegno di Cimplco, Olimpia dicea ■ ^ 

iiiuuv la ^alla tfclmja . 

(*j ' ■' ■Che'Jì può .dìry'cBe fulnuna^ e balena:., al 
I 2Vè ffie» ebe foglia fulmine ove paffa 

j (fiòche tocca arde y abbatte , apre ^ e fracaffa. 

Ma coteflo elettrico fchioppetto , o cannoncino , che 
vogliamo chiamarlo, pruov 4 ‘Eqash che. I’ acqua è for- 
temente fofpinta, e cacciatà-,ivra <fal ^apdftf ma non 
pruova però che ella ne fia-fcioltà. in aliti, e folle- 
vata in' Vapori , come io vi' hò di fopra cennato. Nè 

10 Voglio ulàr con voi la fuperchieria che folùtaoò 
tifare i, Perips^eticL co’ loro Prolèliti - y4riJìotelet diaàt. 

11 elei mi gnardi di iwolcr imprigionare un ingegnò 
sì beilo , qual’ è il voQro . E poi c poi fenza ciò., 
qual’ ingegno più vile G lafcia oggi, fe^rit' per amw 
mettere delle verità Gfiche. fuila, parola altrui :?< E ccof 
wi pertanto una bella fperienza. da.proyarMcs^uhnt^àD 
vi ho avanzato. Fcendetei.vnajijdirquellecbilaocette., 
di cui ci valgbiamo per efaminare fc le monete d’oro 
ilono di pefo , e bagnatene gli (cudellini ^ egualmente 
:Coo. alquante -.gocce, di acqua ,• talché però conlervino 
■lo flcflb èquU^rio. Avendo pofeia fofpefa la bilancec. 
ita ad un liofì^nó;. qhc uno degli Icudellini comu- 
nichi col conduttore, e l’altro nò j (uppoGo che. gli 
Icudellini G rimangano ifolati da’ cordoncini di feta, 
da cui fono per l’ordinario fofpcG. Comunicata per- 

L z tan- 
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tanto r elettricità ad uno di e(fi , menando la ruota 
intorno, voi non avrete fatto -girare il globo una ven- 
tina di volte, che ivedrctc * lo Icudellino conaunicante 
col conduttore lollevarfi in aria , e 1’ altro trabbocca-* 
re. Nella quale Iperienza voi vedete chiaramente che 
l’acqua dello Icudellino elettrizzato è fminuita di pe- 
lò, il chè non ha potuto avvenire altrimente , che per 
elTerne (lata una parte Ibllevata in vapori. Compren* 
dete altresì la ragione per cui talora 'la folgore vuota 
le no(lre cantine, lorbendofì in un fol' fiato > una o piii 
botti , e come di' lei , può ben dirfi con piena verità, 
jqhanto con efagerazione , e caricatura di sè dicea , e 
della, fua beveria l^Anacreonte Savonefe i t ' T 

- ■ c :\ E' fe ti cal ^ thè vaghi i ■ 

i. . ■ , Per P eliconie j cime ~ ^ • 

- 1 j , IL fuori, delle mie rime - j ' <- j \ 

\ . i' Siene, i bei va/i i pelangbetti ^ e laghi 

Sì Signore., > di iquelle forte di^ icherzì fà talora Mada* 
.ma la folgore, e Tinterno calore forfè, o-àltra qua- 
lunque (iafì ragione le cagiona lund -iete così -ardente 
^he gli è duopo ammorzarla con sì fatte bibite por- 
Pentole. Queda veramente farebbe una bella ragione 
per ilptegar il lenonaetti»uiiK;.tnàifo dlan P<ìeea e noft 
mancherebbe ccramtìite e^i di dirvi o; cheuVuicaap 
avendo lavorato per un gran pezzo! nella * fua Fucina 
prefo dalia fete, venuto foife a cavallo ad uno de’fuoi 
fulmini a cavarfela , o che -Bacco tratto dalla farrta 
aJel"vó(lro buon. vino nafi^ conat altra volta Giove in 
pioggia, cangiato in un.’ fulmine , per venirfcnciad af- 
piarlo iproprio dalle -botte’', giacché fi sà ch’egli ha 
detto' i- - o ' ' I j - 

, . "s. ... i . •' . 

-ii'j j I Ci.i i’.iiw - Vi I o.iti ilj ,.‘j 

-tii.: i JL Chi 
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f ’ ' Cbi fi arrìftca dì'berer ' i - " 

; ■ ’t o , In, un piccato. bkibÌ€ft\i:^ . . . t, 2 

■ >. i - i Fa ia^jyppa nel pknhre k'r ■ <" : '» ' ^ 

< IH. f i juIB ^he' -'ov;jii '.■'.u irriJV'L ,• 

• Caraffini . S j[> 

■■ > Bujfoncint! > .i a. S.m v '.v.; i :: i.v 

j ^ ZampHhtti , e borhotpni ■ i : i -i 

c’Mi Sonttvafiulli da^bàntbìni ,ì c' ic. 'Sì.ìti 
. ' ’! ' per, loiI"ì ;■ f'i’j; a ^ si 

Delchèi veramente effi’ vr iìeiteitarebbono moltHltmo;i 
perciocché (ebbene arede avuto il danno di ^ alcuno 
botti di vino, tuttavia qual ventura non farebbe ella 
per vói. dl'avcr itratto- i’ Numi dal 'C^elò rin otccffc .a 
giuocar’alla mora- nella voftra cantina? j Mail; SigtKHri 
Filoloft ! nemici giurati di cote(lè^:òéi penfìeri Cidi 
cotede da loro- chiamate adulazioni,, inon la. voglioiva 
menar buona p e cercano 'altea cagione di. quedi im« 
prowifi affarbi menti . L’arUfìllir^ dicono efit rinchia* 
!fa ne’ piccioli vuoti dell’ acqua, ‘ che poco fh vedem* 
•mo- venir iciolta , e rarefatta dada. licintilla , : accrefec 
collo fvilupparfì il volume delle parti dell! acqua j. e 
sì la rende affai pih leggiera eh’ ella ordinariamen- 
:te non è; talché può nuatUrei.neH’ariat^'jCOfltte lìn un 
fluido pur pefànte^dri''lei ,>iir; quells>guifa 8|q)unitiOifcbe' 
il. legnos e le; altre 'matetib ^cifioameétei pih. legge- 
re dell’acqua galleggiano folla.' fuperfizio di «(fa.. Inol- 
'tre, le ii fuoco elettrico cagiona* un. vuoto nell’aria 

• per. cui attraverfa , come , abbiamo di (opra provato, 

• Igòmberahdo'.r aria -di nfo^ alba > fopsoftùe. ; di . acquar , 
queda .farebbe 'obbli^ta <a ’ fbflevdtdl ini qaelr;fiho , >pec 

- la prtffione ineguale!, ; e più; ifiarté dellctjaltfe j£ue co- 
•ionne all’ intorno-, in quella maniera., che'ilucchiata 
l’aria- di- denteo: un* caMaèlloy ùniica^.dL cui ftalici- 
■’i.'j mer- 
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merfo nell’acqua, ella fale fìno. alla bpccai di chi ha 
l’aria lucchiata. Intanto iL vento , ìLcalore , o altre 
cagioni dilTipcranno,; Oìelipderanno a legno quell’ ac« 
qua, ch’ella diventi una nuvoletta, o fia un ammaflb 
di vapori, e di elcttricifmo* Mi direte, e ^perché pio- 
vendo non piove vino? Al che vi rifpondo, c perchè 
non piove acqua falla , ed aro^a come lollevafi dal 
mare? Se vi piace, che l’acqua marina vi. torni dal- 
le nuvole dolce, e grata al palato,. che mal’ è che la- 
Iciate’ perdere nell’ «ria alcune botti di vino , che pu'- 
ce in -capo aU’annò dopo molti giri tornano 6nalmcnte 
nellervto&re vigne ?..' Potrebbe. unai di.queJle ragioni , pò- 
«rebbefo foioltie, 1) lotte inficine sragionare di quefli (va- 
poraràntiydlqàadiifuccecbno ogni giorno. nella natura, 
piarchèc altÀinenti^noo piovenebbe .mai * ma non 'fono 
da Jiqoi/a«(vert«ii „ ile; non. quando avvengono, fùbita» 
•«Mnth?opme> neliai jcadutai de’ fulmini,' o ali’avvicinarfi 
di iqaaichd jTifoDdt rpiaèdo l’ èvaporaaione fallì . knra- 
meiite ed: a ItiUx.ia; (ìilia^.o dalla fuperfizie del mare, 
« da queUaidè’ifiOmSU e deliaghi» chi darà colle bi- 
lancette in. mano -per Avvederleoe ? Ma le polliamo 

• rapprefeotario in Xmuiagìjie nella macchina , perchè non 
ndireai a»i.>cbe la natura' fa lo ft.effo ;,: nel ^follcvarc i 
vtlapeti , 'per «na0daiicelr..polcia, 'di nuova arricchiti.' di 
*;^cohcbrtà ndèe'pio^giei? <Sli antichi . pagani , benché 

ava^tòraimtooi.di noi informati di quelli fecrcti 
inatuiali i non fono ilaù lueoo' li.coeoicefltì c grati a’ 
(èeneiìzji de^ dcrivan- 

, tfii'àmniddiatìiftw»^ Diviojim- Il loro. Giove Plu- 
r:'viok efligiidnp ite baflb jrilievo iièlla Colonna Antonina 

• aàcotiic j&iive jà xoi adtricGrifliani di ficura dimodra- 

tziancv-d’:.ua .mirasti .Rccpitolb avvenuto per le pre- 
- ghierè della 1-iegion.iiuljiùnaJiie./ ia,faMÌa.;a. tutto.un’ 
.Tj.'!'. . efer- 


Digitized by Google 


SOPRAiJLaELETTRECISlCO. 8f 

efercite Romano > noa lafcia di provarci la gratitudi* 
ne de* Gentili veffp le'pic>g|ie '.|£d~etco Com^ una 
pofcrìtta' è' divenuta lirià lettera che per la" fuv lun- 
ghezza, può- ftare a. pa^o, a paro colle altre , e molto 
più per quella venerazione verfd di voi, onde al par 
di tutte le altre fopra ogni' cofa fì vanta , e per cui 

. .V, ... 
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in' CHS colli ypéffenò^e ^del Ceriso’ voIaHte\ e^dèlla Spranga 
rii Franklin Jt dimoJìra\ che^ il fuoco celejle ’ è fuo^ 

" co'eletfrits'^, cbè^ih grandi copia 'circola ' 
nell'atmosfera. Quindi fi accennane' . ' 
i fegni da rifapere i* elei» 
tricitÀ pofitiva , e 
negativa . 


; . . . . vd'udax japetì genus 
Ignei» fraude mala gentibus intulit, 

A Mifura , che andiamo avazando in queflo paefe 
elettrico, in cui ogni giorno anzi ogni momen- 
to facciamo nuove l'coperte , Tempre piti impariamo , 
che coteda materia domina , e fignoreggia i tre quar- 
ti almeno della natura* anzi parmi, che a guifa del- 
la Romana Repubblica, ove ella non ha perfetta Si- 
gnoria, tiene almeno Colonie, Municipi , Alleanze. 
Coficchè potrebbe dirli di lei col più grande de’no* 
ftri Poeti ; 

La foiosa di colei ^ che tutto muove 
Per l' Univerfo penetra , e rìfplende 
In una parte pih , e meno altrove , 

Ma quella medefima grandezza potrebbe iembrar fofpetta 
a taluno . Perciocché a voler tutto ridurre all’ elettricif- 
mo , e tutti i fenomeni (piegare con quello o fuoco , o 
luce, che fìa, è una cofa , che della in altrui molta in- 
vidia, egelofia. £ già vediamo qualche letterato met- 

ter- 


Digilized by Google 



-SOPRA LO ELETTRICISMO, 8p 

tercì alla berlina, e motteggiare sU tal propodto , per» 
chè tutto fi voglia attribuire all’ elettricità . Or che di- 
ranno eflì, fe fapranno che la vegetazione,.! vulcani, 
i tremuoti, le meteore, la pioggia, la gragnuola , la 
neve, la nebbia, le aurore boreali, e tutti gli altri ef- 
fetti naturali , fe ve ne rellano nel nofiro globo tutti 
fi hanno a iubordinare all’elettrico fuoco? Ma dicano pure 
quel che vogliono , non vi è rimedio , quella è la mo- 
da , e convien feguirla , e quando tutto altro manchi, 
non fi può negare l’ efifienza di quello fluido in natura. 
Efillenza ? voi mi dite : adunque ballerà , che una co- 
la efilla , per attribuirle tutte cotellc cariche , anzi 
darle in una parola il pollo di Catapan in corte di 
MelTer Domeneddio , come voi fatto avete dell’elet- 
tricità? Carica non pofleduta certamente da Mercurio 
in corte di Giove nemmeno per la terza parte , il 
quale era pure niente meno che un- Dio . L’ efillen- 
za? ... Di grazia, caro Marchefe , che poi non è sì 
picciola cola l’ efillenza di un principio in filofofia, 
ove fi è lavorato , e fi lavora tuttavolta di fantasia 
,pih di quello che vi credete. Lafeio Ilare per ora tut- 
te quelle forme y e quelle occulte qualità che per tan- 
ti lecoli tennero luogo di primi agenti nella natura, 
lenza che mai fi fognalfero di efillere , e palTo pure 
fotto filenzio la Signora materia fattile , che nelTuno 
de’ Cartelìani non ha mai veduta ; e folo vi prego a 
dirmi le avete mai vedute le forze attrattive y e ripulm 
Jive de’ Wolfìani , le materie oleofe , e nitrofe , che 
fermentando nelle nuvole fanno l’ effervefeenza donde 
ricava i fulmini , e le faette il Mufchcmbroek ; po- 
trelle voi aflìcurare che 1’ urto de’ venti da parti con- 
trarie nel medefimo nempo, ovvero il partirfi di quel- 
li dal medefimo punto fotto del nembo per luoghi 

M «on- 
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centrar) produca la pioggia? Nò certamente. Adunque, 
fe taluno vi diceffe, che ,cotefte forze , o fantafic po. 
Irebbero bensì produrre ‘queVali , e tali effetti che 
fi pretendono • ma che la'‘Ìóro efiffenza non è poi 
certa* io credo, che per quanto forte ' àd alcuna di • 
quelle opinioni attaccato , per quanto la 'propofizipné 
di cortui in un moto primo primo , vi ’fembraffe una 
resia , ptjre a riflettervi poi lopra ' non la trovereflc 
tanto indifereta, nè tanto malvaggia . Ora io tìico^, 
fe quelle opinioni, e que’firtemi hanno pur meritato, 
che tante, e tanto ragguardevoli pèrlone le difendef- 
fero , c faceffero a prò loro tanti profeliti , anche col 
rifehio di ergere altari, e bruciare incenfi a Numi bu- 
giardi , e non efìrtenti , perchè faremo da 'condannar noi, 
iè prertiamo omaggio, e riceviamo per Signore infilofb- 
fia un’clemenro, che alla finfine fi' vede, fi fente,'*G 
'muove, ci rallegra, ci punifee , e Và difcorrendo? Vi 
"pare ella picciola cola Tefirtenza* e non vi pare anzi, 
'che tutti gli altri principi operatori’ introdotti finora 
ijella filofofia, a guifa di tante ombre^, è'di'tanti fantàlmi 
accreditati foltanto al favor delle 'tenèbre debbano 
’ftomparire al primo' baleno di qucfta'elettVica luce? La 
'quale^quando' altro non aveffe in fuo favore BafterebBe 
la fola proprietà di trovarli com’ ella fà da pertutèo dì 
■giorno, e di ' notte , di ftate-, e di verno , in terra, 
e in cielo . Ma io non apprezzo tanto quefte prero- 
gative nel fuoco elettrico, perchè ne fornilcono una fi- 
lofofia* ragionevole , una bella fpicgazibne di varj' fe- 
romeni' naturigli , 'quanto perchè ne , fomminiftrano al- 
‘.cani- vantaggi non difpreggevoli pèr ora e chi sà che 
'cofa faranno in appreffo, iè i Filolofi feguiranno a col- 
tivarle. Io vi confeffo di' buona fede, che con quelle 
feoperte alcuni' ‘vi* hanno perduto*: come per 'efèmpio 

■ Vul- 
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Vulcano, non è piU quel Dio formidabile, che egli 
era. Ne fìa più 

Che Giove fianchi il fuo fabbro da etti 
Crucciato prefe la folgore "'acuta 
L’aquila non larà più l’ augello di Giove , e fe ne 
può andare pe’ fatti fuoi , e sloggiare da quel polla 
onorato, che occupava innanzi ai piedi deiralntonante 
Padre de’ Numi , c lafciando le favole, fe Servio Tul- 
lio avede vivuto a’noftri dì, avrebbe di molto fcapi- 
tato nella icoperta dell’ Elettricifmo , perchè il fuoco 
portentofo , che irradiandogli U capo mentre dormiva \ 
lo guidò al trono di Roma , farebbe paruto una baja 
da non farne calo a’ tempi nollri e tal faria parutgì 
ancora il fuoco dell’ Alcanio Giulo cui quel favio gen- 
til che tutto feppe col fino fuo cortigianefeo fa cotit- 

patire sì caro a* Numi, perchè ' . 

Ecce levis fummo de vertice vifus Julì a ' 
Fundere lumen apex taCìuque innoxia molli 
Lantbere fiamma comas , circum tempora pafei. 
Ultimamente Plinio vi farebbe una trilla figura dò^e 
parlando di fimili fuochi francamente decide : omnia in- 
certa ratipnoy O" in Natura majeflate abdita , lib, 2. f.37. 
Ma quelli piccioli , e privati vantaggi di alcune perlone, 
debbono giuHamente cedere il luogo al vantaggio grande^^ 
e comune di fcanzare i fulmini, di allontanare i tifoni,, 
di prevedere, ed evitar le procelle, di prevenirci can- 
giamenti nelle budole, tutte cofedi molto maggior con- 
feguenza , che quelle private utilità non fono. Luigi 
XIV. lolea dire, che quando ei dava alcuna carica facea 
cento malcontenti, ed un’ ingrato : ma noi potremo 
dir francamente, che con quella (coperta abbiamo fat- 
to uno , o due malcontenti, e tutto il rimanente de- 
gli uomini c delle bellie almeno domelliche contenti, ed 
alTicurati . ' M 2 ' Il 
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Il Signor (3ray (a) fu per avventura il primo a 
/bfpettare y che forfè la materia de’ fulmini era la mc- 
eiefìma , che quella dell’ elcttricifmo artifìziale, e l’A- 
bate (A) Nollet tanto fi compiacque di quella idea^ 
Óentre altro ella non era, che un mero lofpettoyche 
fi augurava vi folle alcuno che lo tentalTe, e lo con- 
ferraalfe con pruove fperimentali : Se alcun» y ^li dice, 
éntraprendejfe a pruvvare y che il fulmine è nelle mani 
biella natura y quello cb' è la fcintilla nelle noftre . . . , 
U eonfejfo , che quefla idea mi piacerebbe moltijjimo , e 
quante ragioni allora fi prefenterebbono per ben fofle» 
nerla a un* uomo y cbe fra verfato in quefla materia di" 
èiettricità ! Il Signor Halles (e) , ed il Signor Berbe- 
JVt (d) cbbCTo il medefimo penfiere , e ne formarono 
H piano, il quale per una fortunata , e rara cafuali- 
A fi è poi trovato conforme al fatto ed alla fperien- 
za . Nè vi crediate già che io vi accenni quelli SS. 
Padri venerandi della moderna Filofofia per gettarvi 
ila polvere agli occhi : anzi vi cónfelTo , che anche in 
qaella parte della filofofia abbiamo fatto quel che fo- 
gliamo rimproverare a’ noflri maggiori di andar’ a ri-’ 
tvofo, cioè di cominciare dal fifiema y'e finire colle 
feerienze. Gli uomini fono tempre uomini, e chi ha 
limato un bel fillema , non vuol perdere la gloria 
di averlo penfato, e quindi vuol comunicarlo altrui, 

an- 


(a) Lettera a M/ Mortimer lygj» 

' (b) Lefons de Pbif. Exp. t. 4 . P«g" 3H- 

(c) Confiderations Jur la caufe plufs. du tremblament 
ie terre. 

(d) Differtation fur le rapport , qui fe truovt entri 
fé pbenomenes du tonnerCy & de l* eleS. 
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finche prima, che la fperieh2a via lunghiffitna, e pie» 
Aa di ialfi, di (pine, e di andirivieni , gliene abbia' 
fomminillrate le pruove . Ora immagginatevi che un 
temerario Anglo- Americano, niente atterrito da ^uan« 
.to avvenne già un tempo a PtDmcteo : 

, . . Poiché il furto del Cele/le foco 
V infame vafo di Pandora aprto 
E Giove fparfe irato in ogni loco 
La famiglia del mal che quindi ufclo. 

Colta P occaGone d* un nembo , col favore di una. 
certa tromba fucchiato avelie dalla nuvole una porw'^ 
alone di quel fuoco , che nelle tempefte tuona , bale- 
na , e fà il diavolo , e con egual rillco e pazienza , 
vi avelie fcoperte le medefime proprietà che noi ve- 
diamo tuttoggiorno nel fuoco d^e noftre macchine , 
avrelle voi difficoltà a .credere , che il fùbcò'dé*'nh« 
voli,’ de’ tuoni, delle faette, e de’ baleni fia lo fteflb? 
Io credo di no certamente. Ora ciò è quello eh’ è acca«' 
duto , e che io vi andrò divifando nella piò breve , e 
piu chiara maniera eh’ ei mi farà poffibile . Il Signor 
Franklin fu il primo à' tedtaré la fperienza,a cimen* 
tarG, ed a ròdipere il ghiaccio, come fuol dirfi ; ed 
ì primi, voi fapete, che fé' hanno la gloria di'elTere 
i primi hanno ancora lo fvantaggio di far le cole im- 
perfettamente éd all’iiùrt^» e pmb, io non v’intrat- 
-terrò a deferivervi il iuó apparecchio'' un poco intral- 
ciato in vero, e non immune da pericolo, e mi farò 
di primo lancio a deferivervi il cervo volante del P. 


Beccarla sì per ifeanfar fatica, come per non recarvi 
tedio . •. f” ‘ 

Si dà il nome' di Cervo volante a un certo" orde- 
gno molto fimile a quelle Comete di carta che fan- 
no i fanciulli, e che alzano io aria col favor d’udà 
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cordicella ad oggetto 0 :)}lazzarfj nella State . Pfcoi 
diamo una canna diritta , uguale, e ferma deU'altez* 
za d’intorno a 4. (>iedi , td avendola divila fecondo 
la fua lunghezza per metà, ne incrociamo le due me- 
tà inguila ch’ella abbia. .tutte le braccia eguali, e fer- 
miamo le due metà in tal pofitura . Quindi vi flen- ^ . 
diamo lopra. un taHettà riquardato in m.rniera che le 
fue punte vadano a ricuoprirc le punte della croce , 
e da un angolo vi appendiamo una coda o di velo, 
o dello {IcfìTo taffettà telTuto però di fera alquanto più 
fìoe. Pofeia procacciataci una cordicella in cui vi ra- 
no due capi coperti di foglia di rame Ibpra 4. di 
refe , Rannodiamo, al centro del telajo , e per darle 
una prefa maggiore fopra di lui ve la fermiamo con 
altre tre cordicelle della 'fìelfa materia , che fi parto- 
no da puntellale .‘delle 3. braccia di elio,, eh’ ei fiano 
diflanti due t*ze- parti cioè qel noftro calo 'i < 5 . on-, 
eie dal cèntro., e vacigno ad unirfi in ui\'punto co- 
mune della ^cordicella régolàtrice difeodq. 3. piedi , e 
mezzo dal centro t p^Ù )?on ;tuttf j^ trie le corde, che 
dalle braccia vanno' a lel,.la‘ranno^.egU|a)i, ma beoeì le 
due laterali fpltanto e" la, terza- larà ’nria, terza parte 
piu corta , obligandOfiVi piano, del triangolo jfolcelq 
formato dalle due corde iàteraJl à fare' un angolo dt 
do. gradi* luì piano del cervo volante. Finalrnente ar- 
miamo la teda di elio di una punta, cioè di una cor- 
da da cembalo alquanto grólTètta , che rimanendo un 
palmo fuo.ri della, tetta , e pattando per lo corpo del 
cervo voiàpte' attràveffi T alia, perpendicolare, c vada 
à ihcorpòfàrfi colla ' coWicelIà regolatrice ; eccovi la 
più mit\,uta deferizipne di .quel., formidabile .iftro'mcnto 
per cui i ladri elettrici rubano il fuoco celefte : voi 
vedete ch’egli è molto' poca cofa * ma pure gli ve- 
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drcte far maraviglie.' Non ferve, ctie ìó vi dk:a,!che 
cotedo ceno volaVite fì lahci^ ih' aria per obligarlo’a 
nuorare ‘entro ho "mezzo’ pili o itìerfo clertrich’ ^ll’ati 
'niosfera che hon è '4uelìo', cHe”lparg;eG liilkC-fuper- 
fizie della tèrra ed' i’rt 'lidi 'fìàiVÀ 'Itflinhrfi’Woi , -che la 
punta, di cui è armato , ^gli' ferve -di tromba a bere, 
o a verfare pili facilmente il Vapore, che finalmente 
fi è iihihaginiRo una cordicella regolatrice tale da po^ 
tere e condurre hgevòl mente' e Uberamente il vapore , 
e> iioh ■’CiHierà'^i^à 4eggféM del che 

per lo pili infuria terribilmente -,*ihe*^ tèmpi >^burràrcofi , 
ne’ quali fopratutto fi vuole fpèrìmentare per ifiabilire 
la teoria delie procelle. Un altra fola circodanza man- 
ca a quedo HtbÀiento,- perchè faccia il' fuo effetto, cioè 
l’ ikylàmenio ., Voi icOm [ )wh < e ite IHi i ri ftmo.-,, che fé io 
fpeditio il cervo Volante ii> - totRi 1* ettdzM elle 
può lalire ne 'tenefli la dremìtà delle èordicella ih mano, 
tutto il fuoco quantunque ei ne poteffe fucchiare da’ nu- 
voli fi tradurrebbe tacitanaente per la mia mano, e per 
lo mio corpo , e per gli piedi trafportandofi al faolo, 
<quivi fi diffónderebbe in filenziò , fenza alcun fegno elet- 
-Irico,) trovando pèr.j^eda %ada un canale^ o «condut- 
tore badantémehte capace^ peh^'^gktarè da’luoghi iS- 
dondanfi negli fearieggienti . E >guai (e ciò non fo&, 
cioè fé il vapóre yenifTe gik in cOfàa ^eu^gioré^di 
^ quella ,' * che sì ' 'fidto ' cinsfle '’hd pòBa cdpitb ^ ! petcìdcchè 
^in 'tal cafo feoppìerebbe egli'-in’ un '-Ailmine'V PP* 
-treW>e farmi ’alW che paura: ficcomfe avvehne'al po- 
vero "Richmiìh 'tì thartire dell* elettricifmov Per «aver 
dunque degli ^etti elettrici dal Cervo volante lo ifo< 
liamo per 'un 'pezzo di corda di feta , -t dove la cor- 
dicella regolatrice ’finifee , Wol’ incominciare* uh filo di 
ferro cui è unita la cordà/di feta^ '> perchè U 1 '-fuo* 

co 
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co proveniente^ dalle nuvole venga arredato dalla feti 
nel fìlo.di ferro- ed ivi fi palefi o colle fcintille, ovy 
arerò, con vibrare .alcuni lottilifiìmi fili, ,che logliamp 
incollare fuljfcrro medefimo . Per evitar. la noja che 
cagiona^talora ringarbugliamento della cordicella re- 
golatrice, la quale ora crelce , ora manca a mifura , 
che fi può alzare pìU o meno il cervo volante, e per 
ravela ìernprc . ifplata. potrebbefi adoprare ancora un’ 
prcolajo elettrico , i*di cui baftoni fodero di, vetro : 
quedo dromento propodo ma non ancora pratticato 
dal P. Beccarla farebbe attiffimo ad ifolare la cordicel- 
la in tutti ì punti del vario innalzamento o abbalTamen- 
to del cervo volante. Ma fenza cotedo Guindolo ifolato- 
re , già lappiamo ficuramente , che a certa altezza nell* 
atmosfera vi è fempre qualche forta di elettricità , la 
quale certamente a tempo fereno è picciola., e debile , 
ma crefee poi quando il tempo è nuvolo , o piovolo, 
ed è fmiluratamente e fuor d’ogni credere abbondevo- 
lilfima in tempo di procelle, e di burrafche, fopratutto 
.allorché piove.- Voi fapete che gl’ Idraulici a mifurar la 
quantità di fluido,, che feorre o da un vafo, ovvero per 
■lo lettOj4i Pn fiume fogUemo tener conto di tre co« 
le ; cioè. della .velocità, per cui il fluido fi muove, 
del numero, dei lumi , o sfogatoi, c della loro capa- 
cità, e finalmente del tempo , che dura lo feorrere, 
o del verf^rfi: di, eflb. Per la qual maniera 'effi molto 
. proflimamentc detcì minano coteda quantità, c vi fa- 
■ roranno dire.a un dipredb quanti piedi cubici d’acqua 
fcotrórtià’^ìn un giorno fotto gli archi del Ponte Reale 
. in Parigi, o fotto quel di S. Angelo in Roma. Con que- 
. do calcolo io non voglio già dirvi quanto fuoco elet- 
j trico padi dalle nuvole in terra, ma a farci un conto 
. cosi aU’ìngroflb con quefU dati| e per intendere quan- 
. . ^ ' ' ' ' ‘ ' t9 
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to grande cfler ne debba la corrente , avete a dir^coi 
sì; le veramente è fuoco elettrico quello de’ ndvol2 
fuoco rapidilsim'o , e>che fi porta con incredibile' ve« 
locità nelle noftrC' catene elettriche ‘dalK unii Tuperfìzie 
all’altra del vetro percuotendo villanaménté' 400. e piit 
perfone, che fono di mezzo in un medefimo indifcer* 
nibil momento, la fua velocità farà pHodigiOla; i lu- 
mi , ò sfogato) 'per gli quali fi porta da’nuVoli in ter- 
raj fenó tutti un\Moa < da 'terra -eleviti é 

die 'gli" p^éRètaflB" TTOtfc f bà'òl j^ntli ,_cupi 

pole , alberi , monti ,’ comignoli , fumajuoli : ed il tem- 
po finalmente è quello di un quarto 'd’ora ,' o'd*uni 
^zza ora ,- che ù' procella dura . ^ Adunque iri queftò 
^artò d’ora qfcwfta ■ mczzwa 'dee lenza" dubbid 

fcaricarfì , !>'>nAggÌ0r quanfità"" 3 PWrtjW^ WilìiilJ, didld 
nuvole ih terra,- che non è la copia <f acqua che ri« 
fpettivantente palfa in un giorno fottò il ponte Rcafe, 
0‘ anche' fotto quello ’di Londra" '' ^ ' ' t : 

f Ponte y che .b»' quafi una Città fui dórfài'^ 

E pure ciò non à tutto , 'anzi è pochilfimo relativa- 
mente a‘ quella corrente di elettrictT fuoco , cHc fi 
Icarica pel 1fìMiò'{)rihd][»le 'del. e che pàrteo» 

doli da-' qualche luogo dellà' tèrta ’ particolarmente rii 
dondanre,'và a'fpanderfi'in ijùàrchè luog^rifpettivliiA 
mente IcaHèggiaMei rblfifb 

daf voftro cervo ■ volante, ‘c quel che fi fcarica in tut- 
ti que’ lumi , o corpi acuti della terrà , che vi cennaE 
di fepfa ,'lbno piccioli fpruzzoli della corrente princi- 
pale, i quali latiditMofi addofib àgli aliti uthidi deli* 
itmosfèra , 'COMei'pìk Vicini, efeono di 'fttada , e fonò 
come tanti rivoli per nulla ‘paragonabili colla' corren- 
te, che refia nel luo letto, e batte la Tua via ; 'con 
quefia confideraztone , quanto mai" rìérefcc la 'quanti- 
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t^jdi; va|)ore,^ che.fjplle, jcgtp«fte <i»Qol-8. , «'.tragithl 
^pr» il5no(Ì,rq..(;ap;^i,t«^ ie «i,<^iona un 

poco, dii.^imor maggiore pur l<jtunfipe/l< « vi la però 
conprendere ^he una cosi grande;, a q zi cpsi.lìnunacfifa 
copia di elejctricil/no può ben cagionare tutti. <)ue’ ter* 
ribili, e rpaventevoli clfetti ^ che , ttelle procelle veg. 
giamo, per orq ^ troppo.- preQo'jl parlare di elle < 
^itornian^q'j^alla. maQ|er 4 di -.trarre iir-fuocQ.. dalle .nu^ 
vole .ad,oggc^o di;,lperimen(8rvÌ! Idpfai. .Un’altro ap« 
parecchio elettrico atmosferico ^ .quello della punta tt 
del filo del\',%4^l/ia(n9 più colante, e più. commodo del 
terv»,vfftante ^ ma -d’altra parte. meOP (ìcuro , c me- 
no^adattabiJe, a, Jptti. 4 ,ca/ì i.Mi Ipiego. Chiamo ì'ap- 
p.a»ecfiìo dcU' abbaino quel fìio conduttore , che mi 
pada (otto un poitico^.o in una camera da un aper- 
tura fatta nel tetto, che i tofeani dicono Abbaino. 
Si, prende una punta d’ acciajo dorato per evitar la 
ruginc , ed unitala foriemcntc ad un ba (ione t beo. groU 
fo di vetro, li pianta lopra la più aUa ^p^rte d’una 
torre, o d’un campanile,, Il vetro, cJiC .dfve ifolqre U 
punta fi vuol cuoprire d’ un’ ombrella di latta , l^ 
quale in tempo di pioggia difenda il vetro dall acqua, 
e perchè bagnandoli noq divenga conduttore-,, c si tut^ 
to il vapore non tralpoyi . nell’ ed*£*i°j» perchè quan- 
to a qualche parte di elfo non laida di tfafportarl^ 
a cagione dell’ umidità , che contrae aU* aperto .. Un 
gonnellino di latta adattato alla ftremità inferiore del- 
la punta , a foggia d’ “‘t’ imbuto rovelciato ci ^ferve 
bcnilfimo- a difendere il ve.tro"' alpieno , dalla pioggia 
diretta: fppta di quello gonnellino, fi annoda un hlo 
di ferro, che palfa per l’abbalrra ( il quale dovrà ef- 
fer’ interamente rivcllito d’ un cannella di vetro per 
tfolare il filo Ve và a terminare in una camera, ove 
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I altra fua ftremità fi. deve iiòiare , o anche lafciare 
interrotta per vedere le (cintille laJtarc atfraverlo all* 
aria e lantlarfi'i^iife^cWpi - vicini . -(J^ueflo apparecchio 
^ lenza |du6bio"pét<icolii>io ^ e ' fij efpoirrebbe troppo'Mo 
fperlmentàfbre, ili cèsi lenza cautela viT^fi retìe/fe'Vii 
cino. Vuoili pertanto prender bene le fue mllure act 
oggetto di afficurarfi anche nel calo , che una troppo 
abbondcvól dórrenté di vapore , o anche qualche fuP 
mine vdrilTe^a laflciarfi nel^ nofiro filo il 'Jche «o» 
farebbe HIT rato, ''■nife diffìcile .‘■Sarebbe 'di behe ptrtanJ 
to, che non molto dilcoflo Mal lembo dell’ ombrelli 
vi ‘feffe tutto air intorno un canale di latta, quali fi 
cofturtilarto"'iper le grondaje , perchè-'un fulmine ,-o unà 
grande ’icdpia difluoco potrebbe vincendo la ptcciol* 
refiflénza dell’ aria -fra rritnezZara ^ sfógarfi in cotefto 
canale il quale dovrebbe comunicare ampiamente col 
luolb o con* qualche vioinO rigagnolo , c così trarpòC- 
tarfi nell’ ampio ricettacolo della terra, fenza cagionar 
alcun danno.' Inóltfé ove fi termina il .filo ‘torto fil; 
portico ;" o dentro la camera bilbgna » di fporre alcune* 
fila , cui il P. Beccaria Ha dato il nome di fila d? 
falute dal loro effètto di prclervarci da’ fulmini. Otto 
fili di ferro collocati in guila , che le loro punte re- 
ftino preffd una fpra righetta di ferrò comunicante col* 
filò deferente i ih diftanza di' 4. o pollici , e pov-* 
fati per r altra ffremità a eomunica’re con uha' rin.» 
ghiera di ferro ci prdcrvano da qualunque finiffro . 
Perciocché qoando anche alcun fulmine Icaricatofi at- 
fraverfo ■ ài file) deferente giugneffe fino all’ ofìerva-’ 
tòriò, egli certamente prelccglierebbe di lanciarfi he* 
fin, che 'per qualunque altro' corpo vicino . E tutto, 
quelle fperienze , ed anche le cautele che impieghiamo 
per farle con ficurezza pruovano a maraviglia , le io 
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non tn’ inganno , r^efift<««a di L<]gic{U>i(i[iiPCf(t eihi noiir 
}a credc;pena la vjta ;^n>«che i^/»ttrKpxom& 

Ìiii(W9yiy?cfa odi^ ^agUnPtfettii iWE^^ cWll’ uno,. 
p;,r.altro.;fifni|ment6i produca . S|e^,:> invio ^dallo, 
fpn ito di tcqntraddiiipncì lui '.fare -di qpcl la degli fcetti^ 
ci negafle,che T'ac^pa i piovana • Carila - ifelTa , e della 
fieila natura , 'che )l’ :^cqua de’ fopti , e de’ pozzi , io 
Cffi^Oj(er;p , che fi .fnandcrefte gentilmente in Anti-, 
a.l pq^lar, quell’ ilpla Ma poftochè vi^^vcniffe, 
ruinor,e-d> co-nvtnceclO' a, fìl di ragione, luppongo chCj 
lalciata da banda ogni altra filolofìa gli dìrefte : 1’ ac« 
qua, piovana raccolta nelle ciCerne fpegne larfctc, to* 
gite le' macchie,, i;ifrefea,> riftora egualmente che l’ac-; 
q^a:-„df’ ^ al pari di- quella limpida, icorrevole,. 
pelante a|l’ iflelfo modo a un dlprelfo e delle flelTc 
iKififfitne,' proprietà fornita fai vp, qualche picciolajva- 
cietà.,. appena conofeiuta , o cpoghietturata de’, Filici: 
intorno al. iuo pelo , o alla fua. fecondità . Or;i fate, 
pur, copto che q.ueno poffiamo rifpondere a chi reca 
io, dubbio, che.il fuoco' de’fulmini fìa lo ,fìe(ro...che 
2f elettrico deflato nelle nnllre macchine . Perchè (ìc« 
come il .fuoco elettrico trae , o rilpigne i corpi leg- 
gieri giuda una certa legge* fi [appalefa col,^ 9 CC 9 ,. o 
colla. flcl|ettii< fecondo (piccia; 4| ^qqal^e, jpuAta 
elettrica per eccellb, o che entrar' in una punta di uà 
corpo, fcarl^ggia.nte, metallizza, i corpi vitrei , vitrifì- 
ca i corpi metallici, calcina i cal<in.abili ec. Così il. 
fuoco atm^rira t/.effguifce. tuttocciò feguendo foU 
tanto 4a jit^pbràione degli eletti , che debbono rifui* 
taii-p dalla copia, maggiore, che di elfo fuoco fi acco> 
nelle nuvole , e che noi poffiamo bensì imitare 
m miniatura non eleguire in grande . Aggiugnete lo 
ftefld, colore I le medefime apparifeeoae , Ic^mededme 
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VarierSk. Ed'a^queno propofito- vi dirò fìcc«mé ci rie« 
fce-di riiap?i;e te. :il fuoco,. che ci>dà il filo defew 
rente ci viene di sh, l’atmotfert , ovvero di sfotto deU 
|a , te»^ . P.w iapfiMte , ‘ «bc IVétnaosfera trovali taU 
volta elettrica per^eccefib, ed àlAe vòlte 'per dilètto, 
la <}ual cofa noi contarenno per un’altro capo di finaiv 
^liaoza di eHètti, e di natura trà l’un fuoco e Taltrob: 
iella lolamente,a £»pcr« di oua’. mezzi dobbiamo va« ^ 
l^i[ per diltinguere le due contrarie elettricitlt. fi clna-^ 
riffimo Frankttn ta»to 'nell* Icttcrtf^del Settembre 53. 
quanto in quella dell’Aprile 54. al Signor P. Collin» . 
fon avea propoHi i legni di vicendevole attrazione, o 
l«pullÌGq;ie per , itcuoprire la natura dell’ elettricità de* 
nuvoli-. In qdelU piqp^ine di > elettrizzare due boccie 
una col, fulmine ^.l’ alttt'^ctol- .far .cadere un 

pendolcUo leggeriffimo forotatot da una pdlottòla- di fo- 
vpro loipefa a un lil di leta fra* due uncini: le il pendo* 
lo, ei dice, olcilla fragli uncini, l’elettricità delle nu« 
vole.i. negativa t c per 1’ oppolito è potiti va , fe il 
pendolo dopo di cflerlì accodato all’ uno de’ due unci* 
ni , gli fugge ambedue . Nella feconda poi , a fperi* 
Oieoure piìa comodamente e piìi frequentemente vuol 
che vicino al garìlton ckttrìco, che inventò M/ Buf- 
fon , e che poi hanno pràtticato tutti, i Fifici/ fi lof* 
penda li pendoletto .mentovato ,-■« tifie^ qoàndo fkmo 
avvitati dal tuono de’ campanelli , che vi è dell’ elettri* 
^ilmo, nell’ apparecchio , drofiniamo un bottone di ve* 
frp». e 1’ accodiamo alla pallottola di fovero dalla par* 
te òppoda a quella , che reda vicina al campanello , 
onde poter conpren4ere dall’ accodamento , o allonta- 
namento del pendoletto, fe l’elettricità è pofìtiva , o 
negativa. Ma tutte quede maniere di tperimencare lo 
, • dato 
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flato de* nuvoli y febbene fiano ingegnofe, ed atte- a fetidi 
peirlo talvolta, con certcaza;> fono^ tuttavìa , lepib^voW 
te iocerte., e difficili, a vpraticarfì , anzi* fbvenTe'inutilì^ 
quando .l’ elcttricitài è molto , debile .< ^ però 'meglio 
al nollco caloifarà il filo deferente, che^vi ho di fo> 
pea deferitto procedente dalla punta' eretta fulla torre 
ed ifolata . Qùeflo filo deei terminare in una rpranghettar 
alquanto, più gttofla'dr lui , As quale >fì terrà in < flto 
©cizontalc lopra.uo baftonej di’ vetro , ovvero fofpef^ 
da dur cordicelle. di feta, e farà giuda la-fua lunghez-' 
za guernita di alcune ponte di ferro qual più fottìle^ 
quale, più gEo{Ta,e qual finalmente più qual meno rmuf' 
fata . Quelle punte- mireranno normalmente il piano 
dà una laflra di ferro- comunicante co’ fili di falute’V 
E per contrario, la ferie de’ fili di fallite, le cui pun-- 
te laranno fimilmcnte di'diverla fottigliczza avranno, 
all’ incontro un’altra ladra fimile alla prima , comu> 
nicante col filo deferente. In quello (lato di cofe V 
quando il fuoco viene dal Cielo, lo vedrerno- fpiccia- 
te in tanti fiocchi dalle punte della fpranghetta , e an-^ 
darfi a perdere neU’oppolta ladra di ferro, e per con- 
trario iopra i fili di lalutc, brilleranno altrettante lleU 
ktte. Quando all’oppodo , il fuoco dalla^ reira corre 
nc’ nuvoli a 'ridabilirvK.l’equilibrio, e fupplirvi ^1, di- 
fetto; da’ fili di lalate ipiccetùnno tanti pennacchi, c 
compariranno le delle fui radrello della Ipranghetra - 
Le punte di varia groflezza debbono fervi re or l’una^ 
or l’altra all’ uopo, perciocché !fc la corrente elèttrica 
farà copiola, il fuoco ciMarà fomminidrato in fiocchi 
dalla punta più groffa , che per la picciola fi fparpa^ 
glierebbe cangiando il fiocco in molte dellette, e per 
contrario il poco fuoco fi unilce. in fiocco nella pun- 
u: .<i ta 
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fa'fottite, 'che ufcéndo dalla’ punta groffia/’etf atcofa,^ 
per la (ua bt^vvrà y ;e ptccio|«xza potrebbe prender lar 
^mbianza di'/lella Adunque nel!l 'abbondanza dtHa con 
rente gparc)eremo -la piantare grofifa .e nella' (ctrrieaz^ 
alla punta più (ottilé terremo i’ occhio rivolta per 
giudicar ficuramente dello dato dciratrnoafera.da.quodè 
appariicenze , Nè fi vuol difprezzare il metodo del 
Signor Franklin di efaminarlo dalle attrazioni, o ri* 
pulfioni , anzi talvolta non pofliamo altrimenti giudi- 
carne. Fa duopo lòlo migliorarlo in alcuna p;<rte, ed 
ecco in qual maniera. Accade delle volte , che T at- 
mosfera , (ìngolarmente in tempo fereno contenga 
poca quantità di elettricità o pofitiva , o negativa , 
che vano farebbe il volerne giudicare dalle apparifeen- 
ze del fuoco. In ta*cafT TT' piccìoltffimo ed infìnitefi- 
mo rivolo , che la punta ifolata dell’apparecchio ne 
conduce all’ oflèrvatorio , non ha tanta forza di accu- 
mularfi nelle punte, e feoppiare ‘ ma potrà tuttavia 
vibrare ed arruffare alcuni fottìi ifiìmi e cedevoliflìmi 
fili, che dobbiamo a quefV oggetto leggermente incol- 
lare fulla fpranghetta : a giudicare pertanto da quelle 
vibrazioni dell’ elettricità delle nuvole è di medieri 
procacciarfi un bailone di cera lacca di qualche gran- 
dezza maggiore di quella , che hanno ordinariamente 
le verghette, onde ci ierviamo per figillare le lettere: 
quello che ula il P. Beccaria è di una libbra , e mez- 
zo, e quando vogliamo elplorare l’ elettricità atmos- 
ferica , (Iropicciamo la cera lacca , la quale todo (ì 
elettrizza negativamente e però fe le dia faranno elet- 
triche pofitivamcnte fi diriggeranno veriò la cera di 
Spagna, e per contrario la fuggiranno, le l’elettricità 
farà negativa , decome avviene , lempre che un corpo 
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trovafi prcfo di nicKo alle elettricità omologTje. *CoJ 
al avviene per l’appunto, e col favore di qwfti fegnì 
poOìaiiio certamente fapere qual delle due elettricità 
pofitiva, o negativa domini nell’ atmosfera , Ma per- 
mettetemi ,• che io termini qui la mia lettera, ed ab. 
^ r onore ^ rinnovarmi ec. 
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LETTERA IX* 

• , > 

In cui Jt dimojlra direttamente , che /’ annuvolamento $ 
’ governato dall' elettrico vapore y e varj fenomeni fi 
apportano , i quali e confetmano quefta teo» 


ria e ne prendono la convenevole fpiem 
gallone. Nuvoletta artificiale 

della macchina , < 



. Deterrei 


Nec Jitvus ignis , nec tremendo 
< Jupitér.ipfe ruens tumultu. Lib. I. Ode XV L 

1 

G Lì apparecchi elettrico>atmosfertci del Franklin , 
e del BufTon perfezionati polcia dal Beccarla, 
di cui io vi parlava nell’ antecedente , hanno avuto 
tutto l’effetto, che fi potea bramare. Col di loro fa« 
vore, noi abbiamo Imunto da’ nuvoli quantunque fuo- 
co abbiam voluto, e dalle appàrilcenze di elio, c dal- 
le fue vibrazioni, e dagli caratteri luoi , <>bbia- 
mo non folo imparato, che egli è certamente elettrico 
quel fuoco, che fi accende nell’aria, e tuona, e ba- 
lena, e fi (carica ne’ fulmini, e nelle capricciole faeC- 
te* Ma fi è inoltre apprelo a difiinguere quando 1’ ec- 
ceffo dello sbilancio è nell’ atmosfera , e quando è nel< 
la terra . Una loia cola io debbo aggiugnervi a render 
comodamente offervabili, e diicernibili le apparticene 
del fiocco, e della flelletta , le quali cangiano loven* 
te durante il corlo di una medefima procella , diva* 
nendo il fuoco atcnosfencor di poiitivo negativo, ed 

O ' all’ 
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air oppoflo . Cioè che fperimcntando noi di giorno 
col filo deferente della punta ifolata, e mollò pib col 
cervo volante alTaperto , non. ci riufcircbbe di vede- 
re la luce elettrica y c molto meno il didinguere chia- 
ramente la diverfa figura di effa , fc Tingegnofo P. 
Beccarfa non ce ne aveffe procacciato tutto 1’ agio 
colla Tua elettrica lanterna . Ad una boccia di vetro 
il di cui corpo cilindrico fia di 5. pollici di larghez- 
za , e di 8. pollici di altezza e che abbia un collo 
di un pollice di diametro , lungo intorno a 7. pollici 
fi toglie bellamente il fondo, e vi fi adatta in luogo 
di quello un fondo di metallo , da cui fporge in fuo- 
ri un filo di ferro ripiegato in uncino . Si tura la boc- 
ca della boccia con un turacciolo lungo quanto è lun- 
go il collo di lei , di modo che riempiendolo tutto 
giunga fino al corpo della boccia , e fi traverfa da un* 
altro filo di ferro, il quale da una ftremità entrando 
nella cavità della botteglia redi un pajo di pollici lon- 
tano dal piano del fondo, e dall* altra ftremità fporga 
fuori del collo in forma di rampino . Si veftc poicia 
il corpo della botteglia di un groffo cartone verde « 
il quale poffa perfettamente abbujarc la di lei cavità, 
« lolo in un lato fi lafcia feoperto un’occhio di figura 
rotonda , e della grandezza di «uno zecchino , sU di 
cui poffa adattarli un cannone parimente di cartone 
della lunghezza d* intorno a 7. pollici , a cui bifogna 
applicare 1’ occhio quante volte fi vegliano vedere le 
“due luci eletcriche. Voi di leggieri comprendere i di- 
• verlì ufi , a cui fon deftinate tutte le parti di quefto 
ftromento , le quali divifatamente e a dif^no fono 
nella delcritta maniera immaginate . Il collo interna- 
mente turato , ed il corpo dalla boccia cfternamente 
riveftito di un’ opaco cartone fervono a bandire la lu- 
ce 
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ce folare , perchè ella non impedifea di vedere T elet- 
trica. Per contrario il collo nudo per di fuori,. ed il 
corpo della boccia nudo per di dentro ifolano perfet- 
tamente il filo* acciocché il fuoco, che icorre per lui 
non fi difperda, ma fia obbligato a fallare dalla punta 
del filo nel vicino fondo metallico, cd infìne il lun« 
go cannone ci fornilce la maniera onde vedere la lu« 
ce elettrica fenza punto difturbarla. Ella è giocondiflima 
cola il vedere, come unito il rampino al filo deferente 
del Cervo volante, un luminolo pennacchio fpiccia dal 

filo . dentro, la , fe4’elcttrÌcirfBO 

mosférico è pofitìvo, ed alPoppollo una raggiante fleU 
letta Culla lua punta brilla , fe le nuvole fono nega- 
tivamente elettriche. Ma quedi fegni per l’ordinario 
non avvengono i fi; pon ne’ giorni procellofì , o piovo- 
fi, e quando ^ o 

tòme dicono i P<^ gravidi di piog^aTJiT^tro eaCa 
il filo' deferente o' non dà alcun fegno , o al piii vibra 
i fottiliflimi fili di refe, e non altro. Siccome peróne* 
giorni tranquilli , e di perfettiffima calma nè il cervo 
volante potrebbe follevarfì per mancanza di vento , che 
lo porti nella regione pili alta dell’aria, nè le punte 
ifolate giungono a grandi altezze per eiplorare lo da- 
to de* nuvoli, ci potrebbe rimanere alcun ; dubbio, che 
forfè vi fìa qualche copia di fuoco che circola , ma 
ebe o i nodri dromenti fon troppo grofiblani per con- 
durcela ( qual’ è la punta metallica ) o non vanno 
tnolto in aria per fucchiarla. Ma a igombrare coteda 
inquietezza eccovi un’altro apparecchio parimente im- 
maginato dal P. Beccarla , c di felicifliina invenzio- 
ne , o che l’ indudrìa dell’ inventore riguardar voglia- 
mo, o che ci piaccia riflettere alla fua lieta riulcita. 
Si prepara un di que’ razzi , onde ci ferviamo nelle no- 
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fìre fede per gli fuochi di gioja, ed in teda alla can* 
nuccia , che il regge s’ infige una fottilidima punta 
metallica, ovvero una corda di cembalo, la quale co* 
munichi con un filo deferente attaccato al corpo del 
razzo, o fia alla nefifa cannuccia. Quindi ifolato que* 
fio filo ih un vafo di cridallo , ed anneffi alla fua 
firemità inferiore un viluppo di fottiliffime fila , por- 
tiamci nella piti tranquilla ferata y o giornata in unì 
luogo eminente, per elempio ibpra un’ alto terrazzo, 
e dato fuoco al razzp, in maniera ch’egli ù lanci in 
aria a perpendicolo , porgiamo un dito alle.- fila , le 
quali vuol eficre un miracolo fe no»' fi vibrano arrufw 
iandofi o tutte, o in parte fecondo l’inteofith della ma> 
teria elettrica: anzi talvolta picciole fcintillette feop* 
piano trai dito, e il filo deferente , le quali ci at« 
tedano l’efiftenza dell’elettrico vapore fpatfo per l’ at- 
mosfera anche a ciel fereno, ed io fine la cera lacca 
ilropicciata , che talora trae a fer le fila, e talora le 
rilpigne ci pruova la doppia elettricità pofitiva, e ne- 
gativa . Quedi apparecchi , e le fperienze che col di 
loro favore fi (ono fatte, e replicate piii volte ci af- 
ficurano, che queRo . principio a cui vogliamo attribui- 
re le grandi operazioni , die la Natura fà nell’ atmosfe- 
ra, efide^ la qual verità febbene altro per avventura 
non fia che il primo fcalino foto al nofiro fidema , 
non è tuttavia si picciola cofa, ficcome ella compa- 
rifee a primo afpetto , e ficcome di fopra io vi pre- 
gava a riflettere . Pertanto , le dopo tutti quedi pre- 
parativi , c dopo quefte premedè io vi arrifehiadi una 
prcpofizione ,. che fa noSra Terra colla fua atmosfe- 
ra è una gran macchina elettrica colla fua catena , 
anzi colle fue catene , e conduttori ( che molti per- 
av ventura, ella ne hà -) io non credo : che ^ sì temeraria 
òìd' ... i. vi 
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yi parrebbe, c si fnrefliera , , che diffidale di potervicì 
addimeflicare . Un Filofofo Inglefe del fecolo paflato 
in un’opera intitolata De magno magnete Tellure voi- . 
le far della terra riguardo all’ attrazione , quel che i 
roflri Elettrizzanti pretendono di farne rapporto all’ 
Eiettrictfmo . A tnè non fi appartiene nè il lodarlo, 
nè il biafimarlo, che rxilla hà che far con lui la ma* 
teria , che ho per le mani : dico folo che fe fu per- 
meflb a lui d’incoronar l’attrazione regina del Mon- 
do collo Ifelfo entulìafmo, che Antonio nioflrava per 
coronar Celare Re di Roma , quando ella per la- lua 
giovinezza , e forfè prima , che giugneffe al colmo del- 
le fue bellezze era da tutti vezzeggiata •. perchè non 
iarà lecito a noi altri di far’ altrettanto in favore dell’ 
elettricità , ora che l’ attrazione ha incominciato a pie- 
gare verlo l’ordine des beautés mourantes ? Io non vo- 
glio già fminuire il preggio del bellifiìmo fidema agro- 
nomico del Neuton , e mi protedo ancora di non vo- 
ler nemmen toccare i confìni del Regno dell’attrazione 
fralle particelle della materia . Le nodre mire fono iopra 
vn pacle mefehino, ed abbandonato, in cui per avven- 
tura l’attrazione non ha mai fignoreggiato , anzi non 
Jia neppure gettato uno fguardo. Quelle lono le meteore 
provincia delerta finora in filolofia , e per cui appena 
di palTaggio qualche filofofo fi- è trattenuto : quindi 
è , che io credo doverfi da un canto concedere ai pri- 
mo occupante, e dall’ altro non dover eccitare alcuna 
gelosia attefa la (lerilità del luogo. Veniamo al cafo. 
Jo luppongo che quefio globo che abitiamo ficcome 
fparfo di corpi elettrici per origine cosi nell’ intcriori 
fue caverne , come su per la fua fuperfizie contenga 
una immenlà quantità di vapore elettrico , il quale 
sbilanciato o per lo continuo iòHregamento a cui 
c : dan- 


D ; ■ - r:d by Google 


Ilo .LETTERE 

danno' orìgine ed i venti , e la vegetazione, e mille 
altri movimenti furti da altre cagioni, e da altre for« 
ze motrici , fì accumuli in una parte di efla terra più, 
che in un’ altra , ed ora in quantità maggiore , or’ in 
copia minore ; ovvero , che lo sbilancio procedente 
dalle rifpettivc ineguaglianze de’ termini elettrici ora 
fia maggiore ora minore . Quando lo sbilancio è di 
poco momento ( ilchè nondimeno fì vuol’ intendere re« 
lativamente all’ampiezza dell’atmosfera, e della terra) 
allora folleverà bensì qualche leggero vapore , il quaa 
le è talvolta sì tenue, e sì ben didribuito nella no» 
lira atmosfera , che affatto non turba , e fcolora 
Lt tante /ielle , ond' è f Olimpo adorno , 

O leggermente appanna il lucido crifìallo dell’ aria , e 
appena dilava il color cilefìro del Cielo : tragittando 
il poco vapore sbilanciato per quello lottiliflimo va- 
poroio velo da’ luoghi in cui abbonda ne’ luoghi fcar* 
feggianti , cioè da una parte della terra attraverfo a’ va* 
pori ad un’ altro punto qualunque , che ritro'</afì ne* 
gativamente elettrico. Ed eccovi le fempliciffime pruo* 
ve di quella fuppofìzione : noi abbiamo provato , e 
polTiamo in ogni ora pruovare , che una gran copia 
di fuoco elettrico circola nell’atmosfera non lolo al- 
lorché tuona, e balena; ma benanche fenza tempefla 
alcuna , quando il cielo è nuvolofo , o quando cade 
la pioggia : Ibno mallevadori di quella propofizione il 
cervo volante, il filo dell’abbaino , ed i razzi: anzi 
quelli ci attellano; effervi anche a cicl lereno qualche 
quantità di vapore nell’ atmosfera , in cui , certo do- 
vè lalire dalla terra, si perchè quello fuoco elettrico 
non è lempre eguafe nell’atmosfera, anzi talvolta nul- 
lo, o quafi nullo; fi anche, e molto più perchè co- 
tcllo fuoco trovafi tanto maggiore nell’ atmosfera ,quan- 
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to ella è più vaporofa , procellofa , vaporofa : ora fé 
il fuoco rilèdelTe nell’ atmosfera come in Tuo cen> 
tro: fempre la fteffa copia , ce ne fomminiftrereb-. 
bero gli apparecchi elettrico-atmosferici , o almeno 
allora foltanto minore , quando egli potelTe attraver* > 
io a’ vapori fcaricarfì nella terra per altre vie , che 
per gli noRri fili . La qual cofa come abbiamo ve* 
duto , accade precifamente al contrario . Potrebbe 
taluno dire, che i venti deRano per avventura quel 
vapore, che trovali nell’ aria inerte, ed inceppato j ma 
le oifervaxioni pruovano collantemente, cheecolven* 
to , e fenza vento fi hanno fegni di fortiffima elettrici- 
tà nell’aria a del piovofo, e debolilfimi anzi talora 
nulli col vento a xwiJieir gnp . Da lle quali cole chia- 
ro apparifee,' che il fuoco ^ l MBHl ! miy< M w a&r a j .vi 
è Rato da’ vapori recato *dt terra ’, in cui egli , co* 
me in fua propria , e naturai regia rifiede . Sappiamo 
inoltre , che il vapore elettrico Icioglie i fluidi , e fin* 
golarmente l’acqua in vapori, e in aliti, onde prepa*' 
rarfi un fentiero deferente, cui pofla attraverfare , fin* 
golarmente nell’aria, che da pcrognidove lo ripercuo* 
te, e gli rcfilhe : e finalmente abbiamo dimoRrato, 
che coteRo elemento tende di natura lua velociflima* 
mente a livetlarfi : Adunque da qucRi dati, io oóA 
ragiono; fe il vapore elettrico, fi «ccvmula’in qual- 
che luogo della terra (come può, e deve accumular- 
fi per le frequenti cagioni di foflragamento e di sbi- 
lancio ) cercherà colla fua naturale inquietezza di fpan* 
derfi ne’ luoghi fcarfeggianti ; ma come fare, fe l’ aria 
da pertutto lo cinge per di lopra, ed altri corpi ter* 
reRri determinanti gli refiRono di fotto , e dapertutto 
all’ intorno ? S’ imbatte egli per accidente in corpi 
umidi , e vaporofi , e Raccandone le pili fottili parti* 
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celle , e volatilizzandole , e fchierandofele dinanzi neU' 
la maniera la pui acconcia , onde farli una (Irada , e 
più corta , e più deferente, fi lancia su di loro , e 
cosi montato fulle loro fpalle a guifa di Ruggiero o 
dì Aftolfo fuir Ipppogrifo poggia su nell’ atmosfera , 
trattenendofi ne* auvolì , finché incontrando altri, ed 
altri vapori di nuovo in terra ritorni anche a loro 
fpele ; io non vi faprei dire filfilo e per l’ appunto 
tutte le fue giravolte, ed i fuoi andirivieni, che non 
gli ho giammai tenuto dietro ; nè me ne verrà mai 
la fantafia* ma quel che fi può conghietturare dalla 
ina natura, dalla natura dell’ aria, e dalla varia dU 
ipofizione d’ entrambi , vedefi poi in farti , e lenza 
conghictture nelle tempefie , e nelle pih fonanti pre» 
celle cioè, che il nembo dirige una coda , o un ra« 
mo verlo qualche luogo della terra , fingolarmente ver* 
fo i monti., i colli, e gli altri luoghi rilevati, ed 
eminenti; e quivi il nembo ipecialmente fui comin* 
dar’ a formarfi , è molto piu bujo che altrove, ilchè 
ficuramente è indizio di accumulamento di vapori, 
che non fono per anco ben dillribuiti , e Iparfi per 
r atmosfera , e che fono appunto dal fuoco elettrico 
follevati , e adunati , per poterli egli medefimo lan- 
ciare fra loro nell’ atmosfera . £ così fiegué in fatti; 
perciocché ficcome il nembo fui bel princìpio non era 
altro, che un nuvolo denlb, e (curo ben^ , ma tiret- 
to, e brufeameote terminato, i di cut limiti arcuati 
prelcntavano il “dorfof aJJ’aria ambiente, che qual ifo- 
Jante, lo ripercuoteva, e Ibipigneva da pertutto fopra 
fe llelfo; così in progreflfo poi, parte perchè altri nu- 
voli Iparfi nell’aria tono tratti da quello nuvolo, par- 
te perchè egli medefimo fi dirada , e fi fpande, voi 
il vedrete occujiare tutta i’ampiez^za dell’ ortzonte , e 

co- 
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coprire il bell’ azzurro del Cielo con un medcfimo , 
ampio, uniforme e Icuro velo, la cui faccia rivolta 
yerfo terra fi sfilaccia , ed allunga verfo di efTa . 

Horrida tempejìas calum contraxit , & ìmbres 

I^i'uefque deducunt Jovem 

Difle già Orazio Epod. XIII. 

Tutto ci annunzia la pioggia , ed in vero poco do- 
po ella cade o tranquilla , 0 tempdfofa , e furibon- 
da , ilchè dipende però il più delle volte da’ venti. 
Ognun di noi fenza faper nulla d’ elettricilmo può 
ordinariamente predire la pioggia dalla qualità dell’ 
annuvolamento. Ella è tanto ordinaria queda condot- 
ta della natura nel cuoprire il cielo di uno ilrato uni- 
forme , che noi Tappiamo quando 1 ’ annuvolamento ci 
minaccia di pioggia, e 4y ^ando nò . Quel che ci po- 
trebbe ingannare, e talvolta?t8§fBWtt*fe-'èr il formar- 
fi più predo, o più tardi 1’ accozzamento de’ nuvoli 
fparfi quà e là per lo cielo ; del redo quando i nu- 
voli fono interrotti , comunque poi fiano buj , e bi- 
torzoluti non ci fanno paura , e rifchiamo di ufcir di 
cafa o a pafleggiarc , o a far i nodri intertfli . Ma 
queda codante odervazione , che ci rende profeti 
appunto per edere codante lo artifizio della natura 
combina si bene col nodro fidema ( cioè cbe l' anmt- 
votamtnto fta prodotto dal fuoco elettrico) che fé avef- 
fimo voluto noi medefimi defiderarla per una pruova 
di eflb , non avremmo faputo fceglicrla piu a propo- 
fito. Io fon certo , mio Dotto Marchefe , che dopo 
letta queda mia vi accaderà di odcrvare più minuta- 
mente il eie! nuvolofo , o piovofb , che non avete 
fatto finora; la qual cola è fimilmente a niè avvenu- 
ta dopo aver lette le lettere del P. Beccai fa al Dot- 
tor Beccar! . Voi pertanto odervaretc quel che ho io 

P me. 



114 LETTERE 

medefimo piìi volte ofTervato , che allo fpanderfi del 
ramo principale del nembo , gli altri nuvoli che un 
momento prima Ihvanlì inetti e tranquilli , anderanno 
vcrlò lui , ed aU’avvicinarfi del lembo di quello sfum- 
mcranno i loro limiti , ed altrettanto farà il ramo 
principale , e così unitifi come in un Ibi corpo for- 
meranno un velo uniforme ed univerfale , togliendoci 
di vifla que’ tratti, o interrompimenti da quali trafpa- 
riva il cielo azzurro . Voi vedete che dalla natura 
del fuoco elettrico di fpanderlt ampiamente ad egua- 
lità , dalla natura dell’ aria , che refide a quella iua 
diffufione, e dall’indole in fine del vapore, che nella 
macchina dillribuifce i corpìcciuolt deferenti per for- 
martene un lentiero.cui pofla attraverfare , ciò appuri* 
to è nccelTario addivenire , che nell’ annuvolamento 
addiviene. Cotefti lembi sfummati , e gli uni vcrfo 
gli altri rivolti fon’ eglino altra cola , che le fila va* 
porofe de’ corpi nuvololì, che il fuoco elettrico vibra 
da’ luoghi ridondanti verlo gli fcarfeggianti , ed all* 
oppoHo, per paffare dall’ uno all’altro, e si metterli 
in bilico ? £ quando palfando dal corpo del nembo , 
o fra dal ramo principale di eflb negli altri più vi- 
cini nuvoli , e da quelli nè più lontani , e tutto uni-, 
formemente occupando l’ orizonte , avrà, fatto un lol, 
corpo di tutti i nuvoli o lontani , o vicini ne’ quali 
potea tragittare, che altro gli rella a fare, fe non di 
fcaricarli nella fottopoHa terra? Perciocché quella comun- 
que fia lontana, è tuttavia deferente, c piìi vicina d’ogni 
altro corpo di quella fpezie* perciocché tutto il reilo 
é aria , e come fi dee lupporre , aria afciutta , e refi- 
dente , perciocché quanto vi era in lei di umido, e de- 
ferente, tutto è dato tratto dall’ unico corpo de’ nuvo- 
li , ed in lui fi é confulo, e perduto . Ecco pertan- 
to, 
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to, che r inquieto fmaniofo abbondantiflimo fuoco ab- 
bada l’annpio nuvololo Reato, che ne fovraRa , e ver- 
fo di noi lo slumma, rallunga, lo sfìlaccia, e fìnal- 
mente lofpignendo ì primi vapori verfo ì fecondi , e 
queRi lèco traendo i terzi cc. s’ingroflano quelle mi- 
nutiifime impalpabili Rille , che galleggiavano nell’ a- 
ria, e così cade lempre uniforme , e lempre variata 
la pioggia. Mille volte vi è accaduto di veder quel- 
le filaccia di cui poco anzi io vi parlava, che forma- 
no tante Rrifcie così vifibili , che voi potreRe nume- 
rarle; ma riflettete , che d’ordinario l’avrete vedute 
di lontano, quando la pioggia cadeva in qualche luo- 
go da voi rimato, ed eRcndo il voRro occhio fituato 
orizontalmente al ludphr-^la., ^ .. piìi dìRinte 

avrete oflervate le filaccia, le durante' còTéM 
qualche raggio di iòle fquarciandoil denfo corpo de’nuvoli 
è venuto ad inveRirli : nè vi farà giammai riulcito 
di vederle quando il nembo vi era lui capo a perpen- 
dicolo occupando il voRro zenit. Nè crediate perciò , 
che non vi fiano cotcRe filaccia perchè voi non le 
vedete; l’elser voi involto nell’atmosfera del nembo 
e l’efscrvi le filaccia *di fopra a perpendicolo , cofic- 
chè il voRro raggio vifuale palli per lo loro corpo 
giuRa ‘la loro lunghezza , ve ne toglie, la vifla ; per- 
chè i raggi della luce vi vengono o pochi , o molti 
diretti , ed appena , e leggermente ed in picciola diRanza 
rifitlfi, laddove , quando voi liete fuori del nembo , 
la luce che l’inveRe, ri'ficttendofi lugli occhi voRri , 
ve ne fcuopre ogni parte, e ve lo rende vilìbile. Ve- 
detene l’eiempio nella nebbia. Quella le ci circonda, 
e c’involge è molto meno vifibile , anzi talora pun- 
to da noi non fi vede ; lébbene ella comparifea e 
denfa, e biancaRra a chi n’ è fuori, e lontano. Inol- 
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tre la luce del fole penetra quefìe filaccia piìi agevol- 
mente fecondo la loro lunghezza , che per altra ma- 
niera , sì perchè quella , che le penetra per di fopra 
è luce diretta, cioè forte, e robufta, e l’altra che le 
invede di fianco è rlHefsa , e debile , e più volte ri* 
percofsa dall’aria , sì anche perchè le filaccia fanno 
un corpo più denfo per traverfo , che fecondo la loro 
lunghezza , onde accade all’ occhio nel vederle , quel 
che gli accade nel vedere un vetro diverfamente fitua- 
to. Se noi guardiamo attraverfo ad una laffra di ter- 
fo, e limpido criffallo vedremo chiaramente gli (^* 
getti , che fono al di là della lafira , ma non vedremo 
il di lei corpo, o fìa la di lei fuperfizie * ma fe guar- 
deremo la fua grofsezza, ella ci comparirà come una 
Itrifcia verdognola , perchè la luce , che comodamente, 
e direttamente pafsa dall’ una fuperfizie all’altra del 
crilfallo non può attraverfarlo dall’ un’ orlo all’ altro, e 
così è vifibile il lembo, non è vifibile la fuperfizie. 
A ben comprendere quello paragone immaginate, che 
le filaccia di cui parliamo fìano tante ladre di cridal- 
lo mefse le une fopra le altre, e limpidiffime e terfe, 
e perfettamente diafane: fate poi conto di edere fìtua* 
to fotto l’ultima ladra verfo terra , e di guardare da 
queda al cielo. attraverfo a tutte le ladre • certo che 
voi vedrete beniffimo ed il cielo, e gli oggetti, che 
vi faranno , anzi fe punto vi piccate di adronomia 
pot'^ete agevolmente diftinguere anche i pianeti , c le 
codellazioni . Dopo di ciò, toglietevi di cotedo fito,e 
venite a guardar le ladre per di fuori , cioè il taglio 
di ciafeuna ladra , voi certamente vedrete un corpo 
opaco, e dilcernibile . Lo dedb per l’appunto addi- 
viene delle filaccia vifibili vedute orizontal mente , in- 
vifibili quando fi guardino a perpendicolo . Ma per 
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.darvi r ultima fpinta , ed indurvi finalmente a crede- 
.re, che l’annuvolamento è governato , e diretto dal 
fuoco elettrico, che circola nell’ atmosfera , voglio far- 
vi un nuvoletto artifìziale col fuoco della macchina ^ 
il quale abbia le fteffe proprietà, i medefimi caratteri 
del gran nuvolo, che ci cuopre , c ci minaccia nelle 
procelle. Il grato fpettacolo , che mi apparecchio a 
darvi appena coda la fpefa della più picciola moneta. 
Provediamoci di una cartellina di polvere di colofo- 
nie , e andiamone alla macchina . Legate al condutto- 
re un cucchiajo di metallo con entrovi alcuni accefi 
carboni • pofeia ifolatovi preffo il tubo di vetro (fen- 
dete una mano al vetro per idropicciarlo , e gitene 
coll’altra fpargendo la polvere su i carboni , onde fi 
dedi quel fummo , che dal colofoni© bruciato forge 
denfidimo: voi odervercte, che il fummo , oltre all* 
ordinario, in vece di follevarfi in aria , prenderà la 
direzione del vodro corpo, e prima adattandofi al vo- 
ftro braccio 1’ involgerà tutto , entro di sè , pofeia 
sfummando fempre il lembo , che guarda il vodro cor- 
po , abbraccierà l’omero dedro , e quindi fi porterà 
al finidro, e cosi via via circonderà tutto il vodro ^ 
corpo, cuoprendolo di molti drati (ucceflìvi tutti pa- 
rallclli a lui e fra loro medefimi. Ma (opratutto sfurn» 
mandufi verfo di voi ; c tcrminandofi in limiti preci- 
fi, arcuati, e brufeamente terminati verfo l’aria. Le 
condizioni di queda Ipcrienza , e le circodanze che 
vi fi notano fono una luminofa pruova della teoria 
che abbiamo data dell’ annuvolamento . Perciocché , 
primieramente quando voi fiete ifnlato , e dropicciate 
il globo è manifedo dover voi divenire negativamen- 
te elettrico, mentre quella quantità di vapore che vi 
fi toglie, per lo dropicciamento non vi può ritornare 
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dal fuolo attefo l’ifoiamento : ed infecondo luogo de* 
nandofi il fummo in vicinanza del conduttore, e di> 
rigendofi ver(o di voi è chiaro, che il fuoco elettrico 
accolto nel conduttore il lofpigne vcrfo il termine ine- 
gualmente elettrico , eh’ è il voRro corpo, e terzo fi- 
nalmente lo difpone intorno ad e(To appunto, come fa 
il fuoco atmosferico de’ nuvoli intorno alla terra . Voi 
vedete che nel noftro fperimento , il voflro corpo 
rapprefenta quel luogo della terra, ov’è per cader la 
pioggia. , o almeno ove fi forma 1’ annuvolamento il 
conduttore quel luogo della terra, onde fpiccia il va- 
pore elettrico, che per qualche qualunque fiafi cagio- 
ne, vi fi è accumulato, e finalmente il fummo fono 
i vapori , che formano i nuvoli , « che fi fciolgono 
in pioggia , quando fono molti , ovvero in ruggiada 
o in lemplici fpruzzoli, nebbie, ed umidità, fe fono 
pochi , e leggieri . Dopo di aver vagheggiato a voRro 
bell’ agio queRo vaghiRìmo e per noi eloquentifiìmo 
nuvoletto, potete a voRra poRa allontanarlo , e diffi- 
parlo per poco folo che comunichiate col conduttore, 
e diRruggiate lo sbilancio dell’elettricilmo , reRituen- 
do l’equilibrio fra’ due termini elettrici: allora il nu- 
voletto abbandonato , per dir cosi dal fuoco che paf- 
fa a livellarfi ne’ corpi icarleggianti fe ne và su per 
l’aria della camera ove fi fperimenta , ed in breve 
ora fi diflipa , e feomparifee , appunto come dopo la 
pioggia, o dopo Taonuvolamento di alcuni giorni, o 
anche di pcvrhe^^jfieft, riftabilitoQ col favor de’ vapori 
l’equilibrio,, fi fgombera l’aria, fi netta, e torna ri- 
dente, e SilcRro il cólor del Cielo. Il nuvoletto fa- 
rebbefi fenza dubbio fpontaneamente dilfipato , anche 
fensia indurre una coRante comunicazione fra’ferw/w/ 
flettric! , purché però avelie cefTato la ruota di dcRa. 
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re nuova materia elettrica fui vetro , e purché inoltre 
gl» avelTivo dato tempo per diflìparfi; perchè egli in 
tal maniera non fi diflìpa che pigramente , ed alla 
lunga ^ attefa la poca attitudine o deferenza delle par> 
ticelle del fummo , e la refiflenza deli* aria frammi- 
fchiata, la quale impedifee, che quelle tollo depongano 
il fuoco nel corpo fcarfeggiante , che circondano , e 
frano cosV rifpintc col divenire ed effe , ed il cor- 
po medefimo elettriche per ecceffo, il che fi richie- 
de, come abbiamo offervato perchè due corpi fi ri» 
fpingano , mentre gli inegualmente elettrici feambie- 
volmente fi traggono. Voi vedete quindi come felice- 
mente fpieghinfi varj fenomeni appartenenti alla teo- 
ria delle procelle . Quindi fi comprende chiaramente 
che dopo una pioggia dirotta dee prefio tornar’ il le- 
reno , perciocché apertali mercè la pioggia una grande 
comunicazione frali’ atmosfera , e la terra , tofio Iva- 
nifee la differenza fra’ termini elettrici, e prefio ritor- 
na l’equilibrio. Per contrario quando abbiamo tem- 
. po nuvolofo , e lenza pioggia l’ annuvolamento dura 
molti , e molti giorni , come è accaduto appunto in 
quefio Decembre del 75;. in cui appena avremo avu- 
to un pajo di giorni di lereno , e quelli non interi , 
i quali hanno leguito dappreffo qualche ora di piog- 
gia , ma tutto il refio è fiato un denfo nuvolo lenza 
pioggia , e pigro , il quale o per la poca quantità di 
vapori , o anche per la poca quantità di fuoco elet- 
trico circolante non ha potuto fcioglierfi, c diflìparfi. 
Si comprende altresì da quella fpcrienza , come quel- 
le pigriflime nebbie , che vergiamo lollevarfi per lo 
pili dalle vallate, o da* fiumi fieno parimente dall’ e- 
lettrico elemento animate , ma in cosi picciola dofe , 
che talvolta ha di bifogno d’intere fettimane per fol- 
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levarle in aria , ed unirle alle altre nuvole , ovvero 
difperderlc per l’atmosfera . Ma oramai io mi abufo 
della voftra lofferenza con una lettera , che forma un 
proceffo non sò fe a me , o all’ elettricifmo colla no- 
ja , che per la fua lunghezza dee recarvi , e però 
lenza pih, redo facendovi umiliflinia riverenza. 
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LETTERA X. 

In cui recata P opinione del Franklin falla formartene 
delle nuvole elettriche , fi rigetta , fecondo che ha • * 
egli medefmo offervato , e pofcia fi dimoftra , 
come il fuoco elettrico può avere ' 
altri univerfaliffimi e gran» 

dijfimi effetti fubor» > ' 

dinati. 


Non poffis oculo quantum contendere linceur 
Non tamen idcirco contemnòT*Ttppus inungi. 

Hor. Epift. I. lib. I. 

D Alle due antecedenti lettere avete dovuto comi 
prendere almeno due dati certi , e indubitati , 
perchè fono fatti atteflati o dalla fperienza , o da una 
immediata induzione. Cioè , che il fuoco elettrico efi« 
Ae nell’ atmosfera nuvolula , e che in tempo di pro- 
cella la fua copia è tale , e tanta , che appena pof- 
iìamo immaginarla. Io vi ho detto altresì^ iè, ben mi 
fov viene, che cotefto fuoco è nell’ atmosfera avveni- 
ticcio, e foreftiero : egli vi fale dalla terra, e dopo , 
una breve paileggiata , fe ne torna in cala lua , che 
non gli piace poi di Rarfene fofpefo in aria , ed im- 
piccato per la gola qual ribaldo elpoRo a’ venti , al 
iòle , ed alle pioggie . Ora donde ricaveremo noi co- 
teflo fuoco , ed in tanta copia . Io vi ho detto bene , 
che il fuoco elettrico ritorna in terra , e fe vi ritorna 
tutto , potrà uicirne di nuovo , e così non vi farà ai- 
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cuna difficoltà di farlo nuovamente operare in una 
feconda procella ^ in una terza , ih una millefima ^ in 
tante finalmente quante ne fono accadute finora dal DU 
luvia univcrfale (<cbe alcuni vogliono foflé la prima ) 
c ne faranno fino alla fine dol Mondo. Ma qui non fi 
accordano i noflri elettrizzanti . £d io comechè m’ab< 
bia fermo in animo di non volervi annojare con arrecar 
le opinioni altrui, pur tuttavfa, lalciace che in grazia 
del noflro famofo Americano , mi dilpenfi da quella 
legge una fol volta : promettendovi lui Quadro Magico, 
di offervarla rigorofamente in avvenire. Il Signor Frank.* 
lin porta opinione , che il magazino della materia 
elettrica fia l'oceano . L’oceano ei dice è comporto 
di acqua, e di l'ale, cioà di due corpi uno deferente 
l’altro ifolante, o fia elettrico per origine. Quefti due 
corpi pur troppo fì rtropicciano infìeme; anzi elfi non 
rifìnano mai notte s giorno di rtrofìnarfi * immaginate 
mò, che quantità di tuoco dovrà trarre 1’ acqua daU’im* 
menfa i'uperfìzie di Tale, ch’ella rtropiccia; anzi dalle fu* 
perfizie , perchè (Iropicciando ella il fale da tutte le facce, 
le quali ne’ criflallini , pnlmatici, piramidali elementi, 
del fale fono moltiffime, voi non avete a computare la 
fola iebben vafliffima faccia dell’oceano, ma dovete tem 
ner conto, e di tutti que’ (Irati elementari in cui fì pu6 
immaginar divifo giufla la lua altezza l’immenfo vo- 
lume delle acque, e di tutte le faccette de’ lali . Adun- 
que la fuperfìzie flropicciata farà in ragion compofla 
della fuperfìzie dell’oceano, del 'numero di quelle fu- 
perfìzie porte le une (ulle altre , e del numero delle 
faccette del fai marino . Facciamo quello conto cosà 
airingroffo per darvi qualche idea della immenfa fu- 
perfizie flropicciata , lenza menarvi molto addentro 
negli fpineti dalla Geometria . Si potrebbe lupporre 
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«he la fuperfìzie della terra .Ila metà mare, e t’altrà meti 
terra: ma per metterci al fìcuro, fingiamo che la fu- 
perfìzie delle acque marine fìa un terzo di quella dell’ 
intera palla terrefìre . Ora il raggio di qucfìa palla i 
di 40CO. miglia , onde il raggio di un cerchio maffi- 
mp di 4000. miglia^ fingiamo ^npltre , che il 
quadrato di quefìo raggio rapprtfenti l’ aja del cerchio 
mafììmo, il che è molto meno della fua mifura pih 
profTima. L’ aja dunque di un cerchio maffimo fareh- 
be lóoooooo. di miglia , e poiché la fuperfìzie di 

perfizie della* terra ^46dodòO-: 

dunque il terzo di quella fuperfìzie , pet la' fuperfìzie 
del mare, avremmo la fuperfìzie del mare di ventun 
milióne e un terzo . Ma per metterci Tempre al di 
lotto di quello f t o e lia mo quefìi rotti, 
c diamo ventimilioni di mipia'^rftlpvrfine^l mare- 
Quella fuperfìzie è il primo llrato , di que* tanti in 
cui è (compartito il corpo fluido del mare ; bifogna 
dunque contare tanti firati di quella mifura, quanti , 
dando una convenevol groffezza a ciafeuno , fé ne 
ponno fupporre fino al fondo del mare ; ma perchè 
quelli firati vanno feemando di larghezza a mifura 
che lì va' gih io fondo effendo concavo il catino del 
mare , fupponiamo , che il numero de’ (Irati eguali , e 
parallelli fiano foli 100. moltiplicando dunque cento 
per ventimilioni , abbiamc\ due mila milioni di mi- 
glia di fuperfìzie flropicciata , ma ficcome i Tali han- 
Ao molte' facce , e almeno iei fè ne contano nelle 
pili ordinarie, figure , le quali attefo il rimelcolaroen- 
to , e 1’ agitazione de’ fiotti , c de’ marofi lòno nel rae- 
defimo tempo flropicciate, bilbgnerà quindi moltipli- 
car quello numero pe’ duemila milioni, ed avremo la 
> Q a fu- 
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fuperfkie fttx>pitciata di dodictmiia milioni di' migli» 
almeno, ed a contarla groffolanamente . Immaginate, 
voi che difco è quello , c che macchina per darci del 
fuoco elettrico finché vogliamo . Nè vi crediate gii 
che quello lìa un fogno di qualche fìlorofo elettrico* 
febricitante ; perchè egli è certiffimo fra* naviganti , 
che la traccia del ballimento è fegnata da una Uri* 
fcia di fuoco, il batter de* remi fcintilla vifibilmentc 
di notte, ed anzi nelle tempelle il mare ferobra una 
fmifurata ed immenfa fornace . Avrete iotefo mille 
volte rammentar* il S. Elmo de* marinai, e mille voU 
te avrete Ietto l’ Siena,, ed il Cadore, e Polluce de* 
gli antichi , di cui fono piene e le dorie , ed i poe- 
mi . Queda Elena , onde forfè è nato il S. Elmo de* 
nodri marinai, e quedo Cadore, e Polluce sii di cui 
tante favole hanno inventato i Poeti , e tanti be* fo- 
gni hanno fpacciato i fìloiofi , altro non è che fuoco 
elettrico, e chi non lo vuol credere, avrè la mortifi- 
cazione di vedere cotedo fuoco o luce ifolata e me- 
fchina in mezzo ad un mar di fuoco , che ei non 
potrà negare efler elettrico , e che farà fecondo lui 
d*una ipezie differente. Che figura farà ella coteda 
fiammetta iopra un* albero della nave , fola , e tapina 
mentre un mar di fuoco elettrico la circonda ? Ellà 
mi' fa proprio compaffione : ed io fe dovedi dare un 
configlio amichevole a’ fiiolòfi antelettrici , > infinuerei 
loro di concederci generolamente quedo filo di luca 
fenza afpettar* altre pruove, ed altri documenti . Ma 
ritorniamo al Signor Franklin , a parer di cui il 
ferbatojo del fuoco elettrico è il mare , non già la 
terra. Crede egli dunque, che i vapori , i quali ibi- 
levanti dalla fuperfizie del mare fieno pieni zeppi di 
clettricifmo , c che quedo vapore elettrico contribui- 
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fca ad accre(cere la ripulfione delle particelle dì aria 
e di acqua, le quali pertanto crefciute di volume, e 
Iminuite di pelo poflano librarli , e follenern in aria 
sì lungo tempo, onde non folo pallino, fenza lafciar^ 
lì cadere , le centinaja di miglia fui mare ; ma (i cac« 
cino molto addentro fulla terra ancora , ove 'finalmente 
vengono a fcaricarfi, inaiando, inzuppando, innondane 
do ora un Paelè, ora l’altro . E facendoli il Frale* 
lin a delcrivere piU minutamente le cagioni delie ru- 
giade , delle pioggie , e de’ fenomeni , ehe le accom* 

dal ma?c*f^ vcn^^^luog^f mediterranm , tollo* 
chè fonò in vicinanza di qualche catena di Monti , 
la quale trovafi di ordinario negativamente elettrica, 
lanciano loro U .|tmco elettrico , e fi fcaricano delle 
loro acque, le quali àMwd nnnte -da oocito fupco, lì 
unifeono, crelcono di pelo, e pero ca3odo lii ptog* 
già . Quella pioggia farà una rugiada le le nuvole 
marciavano alla leggiera, fenza molta proviggione , c 
farà un rovelcio d’ acqua fgorgante a ribocco , le le 
nuvole erano cariche , e grolle , e nere , come talvoU 
ta le veggiamo venire dal fondo del mare . Quella 
pioggia poi le rielce leggiera , come nei primo cafo , 
il che di foventi fiate addiviene , fervirà per mante- 
ner vive ih leno alle Montagne, quelle vene d’acqua, 
che formano i rigagnoli , o rulcellctci , di cui non vi 
ha Monte sì fgraziaeo , che non lia provveduto: e fe 
farà abbondante , lìenderallì anche molto lungi dal 
monte nella pianura , e fervirà a darci la pioggia , 
che periodicamente cade , ma fempre più fpelTo vici- 
no alle Montagne , che altrove . Voi làpete quanto 
le pioggie abbiano fempre amate le montagne , e co- 
me k abbiano fempre pcefeelte , e lò feppero i piii 
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antichi filofofi ancora, fra’quali io vò contare un Ge« 
neral Romano non indegno di quefto nome . QueRL 
è Paolo Emilio , cii cui racconta Livio ( e non cre< 
derci , che dicefle queda volta una novella , perchè 
arcbbe potuto «(Tere di leggieri (mentito ) che ritro- 
vandofi col fuo cfercito nella Teffaglia , c mancando- 
gli l’acqua, fi apprefsò al mare, e quivi avendo or- 
dinato a molti Guadatoti , che in diverfi luoghi fca- 
vadero , ritrovò tant’ acqua , quanta gliene facea di 
medieri per abbeverar tutto 1’ Efercito . Ma per 
quello fa al nodro propofito, fentite che ne dice Io 
Storico, che volentieri traferivo, perchè il luogo lem- 
brami bello, c molto al nodro propolìto confacevole. 
Monits ìngetttis althudìnìs fpetn faciebant , to magts 
quìa tiullos apertos evergerent rivos ,' occultos contlnere 
Ìatìces , quorum vena in mare permanantes vnda mu 
feerentur^ Quedo tratto di filolofia , come riflette 
lo delTo Livio , fervi molto bene al Generale per 
conciliargli rifpetto , c fama predo de’ fuoi foldati , 
non già di dlofofo, che farebbe data poca cola, ma 
di amico de’ Numi.* Ma ritorniamo al Franklin, che 
dalla Tua teoria trova la ragione per cui talora dopo 
che un corpo di nuvoli fi è appreflfato alla coda d’un 
Monte , tutto a un tratto balena tuona, e cade la pioggia: 
cioè per lo fpargere di materia elettrica , cui fanno le 
nuvole venute dal mare nelle cime de’ monti difetti- 
vamente elettrici . Spiega quindi ancora perchè sì fpef. 
fe fiano le tempede, e le pioggie fulla coda oriental- 
delle Ande , odia di quella catena di monti che di- 
vide prcffocchè tutta l’America da Settentrione a Mez- 
zogiorno. Quedi fmilurati, ed altilTimi monti oppon- 
gono le loro cime torreggiami a’ nuvoli , che follc- 
vatifi dal mare Atlantico vi fono (pinti da’ venti di 
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mare, e che vi fi vanno a rompere depofirancio le lo- 
ro acque, le quali fervono ad alimentare gli immen- 
fi fiumi de la Fiata , delle Ammazzoni , e d’ Ore- 
rooke. Quefio fiftema di primo tratto fcmbra negare 
ogni lotta di pioggia, e d’ inaffiamento alle pianure, 
le quali avendo la diigrazia di refiar molto al di fat- 
to alla via che battono le nuvole , pare che debbano 
reftare a bocca afeiutta ; ma non è così ; i vapori, 
che fi (ollcvano di terra , da quelle pianure , cotìiec- 
chi non abbiano fuoco elettrico, fecondo Franklin , C 
però non fiano buoni a far lunghi viaggi , tuttavia fi 
pofibno follevare almeno a tanta altezza , quanta è 
quella delle più alte montagne , e così andartene ad 
affrontare le nuvole elettriche, che vengono di mare. 
In quello incontro, dice il Franklin , le nuvole elet- 
triche lanceranno il loro fuoco iovrabbondante in que- 
flc nuvole prive di clettricifmo , e sì Tune , che le 
altre aggruppandufi , e riltrigncndoli cialcheduna nel 
fuo volume laveranno cadere le acque . Chiama egli 
in foccorlo la Iperienza , o per meglio dire , una im- 
magine Iperimentalc di quelle nuvole . Fate due cer- 
chi di cartone, e lolpcndete intorno di efii ad eguali 
dillanze d. fili con 6 . pallottole di legno, o di love- 
ro, con un’altra pallottola in mezzo di ciaicun cer- 
chio , coficchè le pallottole formino tanti triangoli 
equilateri fra di loro e tutte inlìeme uno efagono ; 
quindi bagnate talmente l’un cartone, c l’altro, che 
inzuppandoli clTi dì acqua vadano alcune gocce a de- 
perii in fondo delle pallottole , lenza però cadérne . Ciò 
fatto lofperidcte i due cerchi di cartone dalla ioffitta 
con due fili di icta l’ un prelTo dell’ altrcr a piccìala 
difianza, pofeia elettrizzate uno di elfi , voi vedrete 
le pailucce di quefio evitarli icambievolraente perchè 

tut- 
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tutte egualmente elettriche, ma le pih vicine a quel- 
le deir altro cartone correre a loro, e comunicata lo- 
ro l’elettricità ritornare per unirfi a quelle del mede- 
fimo cartone , e così rifarfi dell’ elettricità perduta , ed 
altrettanto fare quelle dell’altro cartone frà loro ad 
ogge<^to di dividerli egualmente quel poco di elettrici- 
tà, che le prime ricevettero . In quelli fcambievoli 
accoramenti delle pallucce di cadaun cartone fra loro 
fi unifeono le goccioline di acqua depolle ne’ loro fon- 
di , e crefeendo di mole cafeano in pioggia tratte dal 
proprio pefo. In quella maniera vedete, che non vi ha 
nulla a temere, che le pianure rellino prive di pioggia. 
Del rello le qualche pianura folle sì arida, come per 
efempio quelle della Libia , che non potelle fommini- 
Arar vapori all’atmosfera , onde formarli que’ nuvoli 
giganti, che debbono poggiar’ in alto a procacciarle la 
pioggia; non faprei che dirvi, fe non che quella pia- 
nura fe ne rimarrebbe all’ afeiutto , ed infatti così lue- 
cede. Quella Ipotefi del Franklin fulle pioggie , tut- 
tocchè in abbozzo , fembrami tanto lufinghiera , sì 
ben corredata, e vaga che innammora , e c’invita a 
feguirla . Io non fo tanto conto delle olfervazioni , e 
delle fperienze, ch’ei fa radunare permetterla in illato 
di piacere, quanto di una bella immagine, che mi de- 
lla in animo, nel rapprefentarmela . Farmi di vedere 
cotellc nuvole marittime venir di mare come tanti ba- 
llimenti carichi di preziofe merci, e dopo lungo cam- 
mino all’ avvicinarli del porto , che in quello calò è 
la montagna o pii* vicina, o pili alta , dar’ il legno 
del loro arrivo con una fàlva di cannonate , che fo- 
no i lampi , ed i tuoni ; e lenza far altra quarantena 
fcaritar le merci loro , e portar da pcrtutto la ric- 
chezza , r abbondanza , e la vita . In quello calo ve- 
ra» 
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ramente le pianure farebbero luoghi privi di porti di 
mare, e le nuvole terreflri farebbero Todiofa figura di 
Corlali andandone per forza , e armata mano , a ra- 
pire le merci alle navi o nuvoli , che padano su*, 
loro mari, o fia l’ulle pianure* ma giacché cotclla pi- 
rateria è cosi ordinata dalla natura per comun van- 
taggio, non vi farà alcun male , e noi la riporremo 
nella ragion medefìma in cui teniamo tante altre ap- 
parenti ingiudizie , che avvengono anche nel regno 
animale, e per cui diciam comunemente che il pe- 
fee groflb mangia il picciolo. Tutte belle cofe , Si- 
gnor Marchefe , e forfè forfè veriflime: ma che direde 
voi, le il Signor Franklin medefimo rigettalTe queda 
bella teoria si bene dabilita , si galante, si conforme 
alla ragione, ed alla fpcrienza^ Ora quedo è un fat- 
to, quanto fingolare altrettanto vero. Quedo (ublime 
filofofo meno grande per faper formare , che per 
faper diroccare i proprj fidemi quando fi fcuoprano 
' contrarj al vero, ha egli medefimo confedato , che le 
ulteriori fue fperienze ed odervazioni T hanno convinto, 
che la fua bella teoria è una bella favola ; (a) In 
fatti avendo prefa acqua di mare, ed avendola agitata 
entro un vaio di vetro ha bensi avuto lui principio 
qualche luce , ma queda è fubito Ivanita , fenzachè 
per altro la fua falledine fvanide , ne è mai pili ri- 
tornata. Innoltre avendo prefo del falc , e rimelcola- 
tolo nell* acqua , non ha potuto mai trame alcu- 
na luce , od altro fegno elettrico : e tuttocciò poco 
detrimento arebbe recato al (uo fidema, potendofi tro- 
var ragioni da conciliar cotede Iperienze col medeO- 

R rao ; 

(a) Leti. iz. de B, Frankjìn a P, Colltnfon Set* 
temile 1753. 
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mo * il male più grande , ed irreparabile , che afTolu^*' 
tamente l’abbatte, fi è chele offervazioni fuirelettricif* 
tno atmosferico ci attellano , che il più delle volte 
r elcttricifmo delle nuvole è negativo, non è pofitivo, 
come di neceffità richiederebbe il fillema delle nuvo« 
le marittime elettriche pofitivamente e delle nuvole 
terrellri elettriche negativamente. Cioè a parlarci chia« 
ro il più delle volte la copia del fuoco elettrico ab* 
bendante, immenfa, incredìbile và dalla terra alle nu* 
vole non già dalle nuvole in terra , e però quella fo- 
la olfervazione ci allicura della verità del lillema Bec- 
cariano , che il ferbatojo del fuoco elettrico fia la ter- 
ra , e che da lei Igorghi il medefimo per portarli al- 
le nuvole , donde poi per un altro ramo , alla terra 
medelima fi riconduce . Quindi la maggior parte de* 
fulmini vengono di terra, e vanno sù nell’ atmosfera, 
non già al contrario . Che mai direbbe il Marchefe 
Mafiei, le potelTe levar’ il capo dalla tomba, nel ve- 
dere ricevuta , ed accertata per irrefragabili fperienze 
la lua favorita opinione intorno ai venir’ i fulmini 
di lotteria, che pure parve tanto fìogolare, e bizzar- 
ra, che per poco non gli li diede del vilìonario per 
la tella più di quello, ch’egli avea fatto col CalmeC 
fuir aliare de’ Vampiri? Ora è tanto licuro, che buo- 
na parte de’ fulmini, vengono di fotterra , che noi pof<^ 
fiamo alTegnare i caratteri, onde didinguere i fulmini 
celedi da’ tcrredri , ed ecco in qual maniera . Se ne* 
luoghi fulminati vi faranno corpi metallici , e lòpra 
tutto Ipranghe, o balloni di ferro j prendetene alcuno, 
e notate bene quaredremìtà di elfo badone era ri- 
volta verfo terra, e quale guardava il cielo : quindi 
con un poco di pazienza librate fu di un perno que- 
llo badone, o verga , talché ei polla muovcrfi age- 
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volmcnte e prendere quella direzione , che piti gli ag- 
grada : voi vedrete, eh’ ei rivolgerà una del’e fue flre- 
mità al polo' per quella Hremità è certamente entra- 
to il fulmine. Anzi fenz^ di ciò, avvicinate ad uno 
degli cllremi un ago magnetico , le 1’ diremo tira il 
polo meridiano dell’ago, la lua polarità è ietrentrio- 
naie , e quindi il fulmine è entrato. Onde le quella era 
fermata in terra il fulmine è ficuramente venuto di fot- 
terra, e per. contrario ei fu Icagliato da’ nuvoli, fe l’altra 
flremità rivolgcfi al fettentrione . Che le mai il luogo 
colpito dal fulmine non avea corpi metallici , potrete 
tuttavia- tentare lo flclTo Iperimento con mattoni , le- 
•gni umidi, off ttU o, cor pi f^ulminati, febbene quelli non 
fogliono sì |a rnlirirà : ma di 

ciò e della ragione di quello lperimcnfS"*3!fSmò piU 
dillintamente in leguito . Ritorniamo al propofito . 
Polliamo adunque francamente ccnchmdere, che il gran 
magazzeno del fuoco elettrico fìa la terra , e ch’egli 
talvolta Handofi egualmente in lei ripartito , non cì 
prefenti nilfuno di que’ portentofi effetti , annuvola» 
menti, pioggie, gragnuole, tuoni, baleni, ec. per cui 
ricbìedeli il luo sbilancio; cioè il tragittar di lui da 
un termine ridondante ad un deficiente; perciocché il 
fuo palTaggio fra termini inegualmente^^lgtuici altra» 
verlo ad un mezzo reiiftente; ficcomè abbiamo detto 
altre volte, cagiona quelli effetti romoroli. In quella 
pacifica, e tranquilla ripartizione, però, non crediate 
già, ch’egli ftìafi inerte, ed ozìolo. Egli s’impiega, 
e fi adopera ognora a <ooflro prò; almeno così taluni 
fi danno a credere , e fe poi fi hanno il torto , io 
non credo che vogliate far loro il procefTo , perchè a 
voler procedere contro tutti i Filolofì , che fanno di 
iìflcmi Iperticati, voi avreUe un bel da fare. Ma ye- 
, R 2 dia- 
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diamo fe i noflri Elettrizzanti fon tanto rei quanta 
gli altri in fatto di opinioni bizzarre. Abbiam vedu« 
to di lopra , che la materia elettrica procura 1’ eva< 
porazione de’ fluidi d’una maniera fenfibile , e mani* 
feda y e febbene noi non abbiamo recate in mezzo 
molte fperienze, tuttavia ne fono di molte, e fatte 
con tutta la diligenza , che polliamo alpettarci dal 
piu rinomato fperimentatore della Francia, qual’ è 
l’ Abate Nollet, il quale lì è applicato particolarmen» 
te a quella Ibrta di fcoperte. Da quello rifultato era 
facile il conghietturare , che il vapore elettrico applù 
calo alle piante ne arebbe promolTa la vegetazione j 
In fatti il Dottor Mimbray, il Signor Jallabert, l’A« 
bate Menon, ed il ricordato Nollet elfendoli fatti a 
Iperimentare lopra diverlì vegetabili , e fingolarmente 
iopra le cipolline de’ fiori , comunicando loro il va« 
por’ elettrico piii ore di feguito al giorno, hanno coiu 
cordemente conchiufo, falvo qualche picciol divario , 
che l’elettricità promuove la vegetazione. Se dunque 
venilTe fuori un di loro, e pretendere, che Tiramen* 
fa copia di vapore elettrico circolante ne’ corpi umidi, 
e deferenti della terra fìa il primo mobile, o almeno 
il principale agente, che cagiona la vegetazione delle 
piante, io vi aliìcuro, che non avrei coraggio di nc« 
garglielo rotondamente , ma vorrei peniarci lopra , e 
folle anche penlandoci, non fo fe potellì riufeire nel> 
l’impegno di Imentirlo . Comunque Ila fra’ miei ca< 
Helli in aria, io mi compiaccio di fabbricarmi quella 
fiflema plaflico<cofmologico animato dal folo fuoco 
elettrico. Giacché la Madre Natura, io dico, ha crea» 
to quello fuoco, ed in tanta copia , quanta abbiamo 
dimodrato di fopra appena poterfi da noi comprende» 
re, e giacché cotedo fuoco é quegli , che opera que* 

prò. 


Digitized by Googic 


SOPRA La ELETTRICISMO. 133 

prodigiofi e terribili fenomeni nell’ atmosfera , quando 
infuria , e per contrario è atto a pruomovcre la ve-, 
getazion delle piante colla blanda , e tranquilla fua 
diffufìone, e circola collantemente nell’atmosfera, po- 
trà egli folo , lenza ricorrere ad altro agente , c ve- 
getar le piante quando è uni verfal mente ed egualmen- 
te ripartito, e lollevare i vapori, e fcioglicrli in ru- 
giade, e generar le nebbie , allora quando farà leg- 
germente sbilanciato, e produrre i venti , e fcioglic- 
re le nuvole in pioggia,' (le quali dal cadere in goc- 
cio eguali, e ad eguali didanze , ed in eguali tempi, 
jnodrano certamente maggior’ artifizio , ed apparecchio, 
di quello, che 1’ urto del pelo, oi venti pollano pro- 
curare) e finalmente tuonare, e balenare, e fulminare 
quando fi corruccia, ed io credo finanche , che quel 
fuoco , a cui farà commelfo d’ incendiarci qualche 
tempo prima del giorno del Giudìzio non debba ef- 
fer’ altro, che fuoco elettrico. Farmi , ch’egli poffa' 
far tuttocciò, ed operare tutti cotefti effetti , comec- 
ché variffìmi , e diverfiffimi effì fieno, purché il fup- 
ponghìamo ora di buono umore, or di cattivo, com* 
egli è ragionevole di lupporre ogni Fedel Criffiano 
incombenlato di tanti , e tanto diverfi affari . Quan- 
do per efempio egli é in bonaccia pruomuove la ve- 
getazione, della de’zeffiretti , delle aure frelche, accen- 
de dell’ aurore boreali, e che sò io. Per poco- eh’ ci 
vada in collera , fubito dimoftra il fuo corruccio co- 
gli annuvolamenti , le pioggie, le tempeffe , e final- 
mente tuona, e balena, quando gli fuma ; il ché le 
va così come io 1’ immagino , bifogna che fia vera-. 
mente in beffia, quando fi rifolverà di mandarci tut- 
ti in cenere un giorno. Quel che m’induce a psnfar 
8 quello modo, caro Marchele , fono come vedete tré 

co- 
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eofe molto ragionevoli in fe fteffe, cioè refirtenza in» 
dubitata di quello principio, la unirà , ed univcrlali* 
tà di elfo, delle quali molto fi diletra la Natura , e 
finalmente quelle pruove Iperìmentali , per cui col no- 
Aro pochiffimo fuoco elettrico adunato a (lento nelle 
macchine rapprefentiamo il fulmine , il tuono , il ba- 
leno, l’annuvolamento, la pioggia, la vegetazion del- 
le piante , il vento ec. Convengo però che ficcome 
altre volte , ad altri più infigni filolofi i princioj i 
più ragionevoli , e fondati hanno dato occafione de’ 
più folenni abbagli , così ancor noi col nollro elettri, 
cifmo potremmo pefcar de’granchi grofli come balene. 
Con quella certilfima perfuafione , da cui fono per 
ogni verfo penetrato, e coll’altra di credermi da voi 
compatito ne’ miei elettrici fogni, vengo a riprotellar. 
mi vollro ec. 


> 

J 
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LETTERA XL ■ 

Dove fi conferma la opinione, che porta nafcere le piog* 
gie dalla circolazione delP elettrico fuoco, e fi 
opina intorno alla origine de' f^enti , e 
delle aurore boreali come derU 
vanti dal medefimo prin» 

Cipio r 

I ■ ' I — — . 


Namque Diefpher 

Igni corufco nubila dividens 

Plerumque per ^purum tonantes 

Egit equos volucretnàtnr Hof^ Hb. I . Qje^4. 

% 

R ileggendo gli Tchizzi delle lettere, che vi hò fi» 
nora trafmefie , come mi è convenuto far di 
iovcnte, le non altro per non rinfrancefcarvi le lìef« 
fe cofe , hò dovuto di ragione applicarmi quel che 
difle, benché in altro fenfo, e molto più a propofito 
Luigi XIV. dopo intela la prima predica di Bourda- 
love : Padre, ei gli dille, ho intefi molti Sacri Oram 
tori , e ne fon rimafio contento , ma dopo aver udito 
voi , fon rimaflo molto fcontento di mè medefimo . Ho 
letto , dirò io , molti libri di lettere e galanti , c 
fcientifiche , e ne lon rimafto contento , ma lette le 
mie, fon rtflato molto mal contento di mè medcfi- 
mo . Nè vi crediate già , perchè io le greggi cosi 
poro, che anzi io le amo, e le vezzeggio in quella 
guifa medelìma, che fà la feimmia de’ fuoi Icimmint* 
ti. Quel che me ne difpiace è una certa aria di di- 
- for» 
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fordine , d’impiccio, c d’imbroglio che ravvifo in 
loro e che me le rapprefcnta a un diprelTo in lem- 
bi ante di quelle Donne ritirate, e poco avvezze alla 
galanteria , quando ne’ giorni di feda (i parano, e che. 
non ule a maneggiar’ e dilporre lolla perfona il va-' 
rio , e numerofo mondo muliebre ( che fin da’ tempi 
di Giuditta fu sì vado, e prodigiofo ) trovanfì molto 
imbarazzate nell’ andare , nello (lare , e nel converfa- 
re . Quello difgullo crefee poi a difmifura , quando 
ini ricordo, che l’occafione di Icriverle fu la voflra ri- 
chieda di ordinare , ed allortire le varie cole , che fi 
fono dette, e fi dicono intorno all’ elettriciimo . Ma 
io non sò che farvi, nè sò che dirmi per ifcula, ,fe 
non che vi accomodiate alla meglio con quelle Mo- 
nonede , ed amiate in loro la Templicità , e l’inno- 
cenza , lìe non potete ammirarvi lo ipirito , c la di- 
finvoltura. Tirate innanzi dunque, che poco vi rclla, 
e la vodra pazienza per poco , che 1’ allunghiate vi 
fervirà benilÉmo fino alla fine . Io vi dicea dunque 
nell’antecedente, e mi ricordo, che vel didi in una 
parentefi , che la regolarità , e la didribuzione che 
regna nelle pioggie ferve , fe non altro a metterci in 
fofpetto, che quella comune, e tantevolte ripetuta ra- 
gione , che l’ accrefeimento del pelo ne’ vapori o ag- 
gruppati gli uni' agli altri , o rapprefi dal freddo fia 
la cagione per cui cadono le piogge. E che il nodro 
Dante luppone poco men che certa laddove ei dice 
Bea fai come nell'aer fi raccoglie 
Quell' umido vapor , che in acqua riede 
Tofio che fate dove il freddo il coglie . 

Seguito polcia dal nodro Fontano de Metcoris car. vi;. 
Terra etenim duplicem exbalat faturata vaporem ^ 
Humidus hic , craffoque madens fe carpare vix 
ftrt , \Ari‘ 
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%/irìduSy calìdo /uffimint pYoftllt alter 
t/fcclpit hos late in gremium circumfiuus aer 

Jlle igitur per inane vagum fublatus in auras 
Convertii fefe infinuans , pajfimque coaSlut 
Denfatar magis f atque magis ^ tum nubibus aSis 
Frigida per loca , Jub coeli regione maligna 
Liquitur , irriguaque cadunt ex aere gatta . 
Come mai potrefte immagginare , che un’ elercito 
avendo tocca una rotta pofla caminare in bell’ ordì* 
nanza , di modo che ogni foldato confervi il (uo po> 
flo, ogni battaglione le fue file, e 1’ intero fquadrone 
la fua marcia ? può ben gridare , fi può battere il 
tamburro a ritirata , e trattat’ i fuggitivi come nemi- 
ci , non vi è calò . Voi vedrete non porcai foldati 
fuggire a capo chino, sbaragliati , e diluniti , ma ve- 
drete anche gli ufìziali più generofi Rrafcinati dalla 
calca degli intimoriti fuggire loro malgrado a feavez- 
zacollo, e tutto l’ elercito in un generale Icompiglio . 
E pur qui vi è chi fi opprne, vi hà chi raffrena, e 
que’ medefimi che volgon le fpalle fconcertati , hanno 
orecchi da fentir le minacce ed occhi per veder’ il te- 
muto afpetto de’ loro fuperiori . Peniate che dovrebbe 
accadere delle gocce di acqua abbandonate al proprio 
pelo fenza difeipiina , lenza che mai fognino di clfcre 
fenfibili al timore ed alla vergogna ! Certamente noi 
ci vedremmo, allagati dalla pioggia , quali prima che 
poteflimo dire , e' piove, fe dovefle regolar quella mar- 
cia, il lolo pefo: capitano, come lapcte , impctuofo, 
cieco, ed indilcreto, e tanto indifereto , ch’egli n’ è 
divenuto finonimo, onde noi a caretterizzare un’uomo 
fenza dilcrezione, lo chiamiamo pejante : egli è ve- 
ro, che gli fiamo molto tenuti per gli grandi, econ- 
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tinui benefiij, che ne prefta , come di farci giuocar 
tante macchine, e (opratuttc le altre gli orinili; ma 
dillinguiamo il fuo vero nveriro , egli è buono a far 
da facchino , non già da generale, e però (Ita al fuo 
rango. Ma per avvalorarvi quello miolofpetto, e far* 
velo diventate una pruova bella e buona ; olTerviamo 
alcune cofe , che la (loria naturale ci hà confervato , 
e che fanno molto al propofito. £ frequente pre(To 
gli antichi il racconto di pioggìe dt (angue . Livio 
molte volte ne fà mensionc, (ebbene in sii due piedi 
io non vi fappia ora dir peri* appunto quante volte H 
dica , c molto meno abbia voglia di rifeontrar lui , o 
àlcuD altro degli antichi autori. Vi dirò lòlo ciocché 
mi (ovviene alio ingrolTo , il che baderà, anzi farà an« 
che abbondante a dimodrar ciocché pretendo . Plinio 
ci dice , che talvolta hà piovuto cenere , e fenza di 
Plinio » l’abbiam veduto più volte noi altri Napole* 
taci, che (ìam pre(To al Vefuvio. Il Sig. Derhant nar* 
ra nelle Traofazioni anglicane « e(Ter caduta in Lev* 
ves una pio^ia d’ acqua marina in luogo ben %o. mù 
glia difeodo dal Mare. Il Sig. Levvenhoek nel mede* 
fimo luogo delle mentovate Tranfazioni , cioè al nume* 
ro zgp. le non erro, racconta d’ un’ altra pioggia d’ ac* 
qua lalata ; e più bello è il racconto del Stgoor Bi* 
dily Capitano di Nave al numero zi. delle cenaate 
Traniazioni : cioè che trovandofi egli all* ancora nel 
golfo di Volo neir arcipelago cadde una gran pioggia 
di ceneri , e terre , che quella pioggia fi dele in Tuo* 
ehi almeno loo. leghe didanti da Volo , come fi 
kppe da un’ altro Capitano di vaCcello procedente a 
Volo da S. Gio: d’Arco, che la pioggia di ceneri, e 
terra incominciò alle io. della notte, e fini alle due 
della mattina j che cadde all’ altezza di 3. pollici , che 
- con* 
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contemporaneameote vi ebbe una eruzione del Vefuvio, 
e che in tutto il tempo della pioggia non vi fu alcun 
vento, che loffiade . Finalmente il P. Beccarla, nella 
lìia lettera 12. num. 180. dell’ elettriciimo atmosferi- 
co narra, che del 1757. La prima , e terrea notte di 

Ventecojìe y tu Mondavi in Felfaao , in Savi» 

gliano , in Bufea , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino , cadette molta pioggia procellofa mef celata 
con terra roffa , impalpabile , injipida .• effa avea sì 
ben colorite le foglie delle piante , che in altro tem- 
po fi farebbe detto y che avea piovuto fangue ... que» 
fla terra fi vedov a pifeeipètata a fondo dell' aeqtfa , che 
fi feorgeva limpidifftma ec. Ora (uppofte guelfe noti', 
zie naturali, e fuppoilo ancora che le pioggie di lan^ 
guc deglt antichi non elcluia quella di Omero nell’ 
XI. dell’ Iliade dataci per un’ annunzio de’ furori di 
Giove , non follerò altra colà , che pioggie di acqua 
limilmente tinta di terra roda , in grazia del nolìro 
fecolo , che in fatto di miracoli è un poco diffici- 
le , ditemi , iè il ciel vi falvi , chi mai ha folleva- 
ta in aria cotefìa terra rofficcia , le ceneri, i lali , 
che in carne , e in oda vedevanfi cridallizzati su’ ve- 
tri delle fincfìre , come narra il Lewenhoek nel luo- 
go citato? Il vento? Mai nòj perchè in alcune di 
quelle procelle non (ì fentiva alcun vento, in altre 
era così mediocre , che fe avede potuto far di Cai 
prodezze , non farebbero più portentose limili pioggie 
di quello fìa portentolo ogni poco di vento che fpira. 
La minore fpecifica gravità ? Nemmeno . Perchè fe 
le ceneri del Veluvio fodero fpccificamente pi^ leg- 
giere dell’aria, e però falidero, e lì libradero in eda 
nella guiia medefima de’ vapori , noi che vi lìamo 
così vicini avremmo cenere per nuvoli , cenere in 
■ . ^ S 2 piog- 
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pioggia, e in iomma non vi farebbe un fol giorno 
delle ceneri per noi , come per tutti gli altri fedeli 
Criliiani . Ma via accordiamo , che cotefia Ipecifìca 
gravità minore faccia tutto quel , che volete , e ven« 
ga puranche il vento in fuo ajuto , che tralporti co> 
tede terre, e ceneri, e vapori per miglia, ,e miglia 
nell’aria per fjrne pofcia un prcicnte a quel paefe, 
che più gli aggrada : come mai fpiegherem noi quel- 
la diftiibujione sì eguale di tempo , e di luogo, on- 
de cotelli corpicciuoli lì didribuifcono sì egualmente 
nell’aria, da cadere ad eguale altezza per lo fpazio 
di tante leghe, e cadere non già di botto, ma come 
a battuta , e fucceflìvamente come quella pioggia di 
ceneri caduta nell’ arcipelago per lo Ipazio di ben 
quatti’ ore ? Adunque è duopo , che qualche altro 
principio animi, dillribuifca , ordini , e difponga un* 
clercito così numerofo , e che quello principio fia 
amante d’ordine, non (ia cieco, e difordinato . Ora 
noi abbiamo tuttocciò nel fuoco elettrico , e lo veg- 
giamo ogni giorno nelle nodre macchine difporre, 
ordinare, e mettere in fila i corpicciuoli, fappiamo, 
che la terra ne abbonda , fappiamo, eh’ ei talvolta Q 
sbilancia, e precifamente nelle terapefte, e nelle piog- 
gia , il vediamo balenare a ghiribizzo , laettare , e 
rilucere in que’ nuvoloni , che vomita il Veluvio, 
quand’ egli erutta que’ globi , anzi que’ cavalloni di 
cenere, e fuoco, e ìndugeremo a determinarci per lui? 
Noi abbiamo avuta agli 8. d’ Agodo dell’ anno feor- 
fo 7 p. una prodigiola eruzione : ella compariva di 
notte come una fmifurata piramide di fuoco drifeiata, 
e interrotta da un denfo fummo , la quale fovradava 
alla montagna. Di tanto in tanto vedevanfi globi dì 
denfillìmo f^umrao , e fuoco follcvarfi in aria a rim- 
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•piazzarvi quelli , che fi tliflìpavano , o fi fpegnevano . 
Vedevamo frattanto cadere una gragmuola di laffi in- 
fuocati, e rilucenti a perpendicolo iuUa voragine, ma 
H fummo loftencvafi in aria allargandofi verlo il 
nord-cft del monte, e quivi formava una nera cd or- 
ribile portiera, che ci toglieva intorno a una qrn'nta 
parte del noftro emisfero. Ora per quello fà al noflro; 
propofito per entro quella portiera di tratto in trattar 
bdlenavano anzi guizzavano alcuni pelciolini d’ oro 
languido, e dilavato dello fieffo fteffiffimo colore del- 
la luce elettrica , che fquarciavano quella nera gra- 
maglia ,' e ne interrompevano 1’ orrore con trapuntar- 
la , di tratto in tratto d’ una (Iriiciuolina d’oro a 
zic-zac direbbero i Francefi , come per rompere quel 
malincònico, e tetro apparato . Un graziofò Scrittore 
in una fua «actg volante bernefea ha, dato la berta 
a’ filelettrici , con pfeteneW p>|r incidente, che 

nè -quel fuoco, nè que’lo de’ fulmini ,' e delle meteo-* 
re non fia elettrico , perchè non brucia, ilchè del 
fuoco elettrico non può dirfi . Quefia quifiione è lun- 
ga ed accanita fragli elettrizzanti fe l’ elettriciimo fia 
fuoco , o nò j ed ogni cofa , che sà di fcuola , a 
d’impegno letterario dee bandirfi da quelle lettere fa-^ 
miliari; però quanto al bruciare, o non bruciare' del 
fuoco e delle meteore abbiamo eiempli prò, e centra, 
e però inclinerei a credere, che il fuoco elettrico al- 
lora brucia quando invefie , o accoglie delle materie 
combufiibili ; ma quando è puro ed elementare per 
cosi dire può Iciogliere , fondere , fracalfare , o fare 
qualunque altro guado lenza bruciare . Vi fono de’ 
meflrui, che fciolgono i metalli fenza rifcaldarli, e 
la palla dello archibufo , e del cannone porta l’ ec- 
cidio , la morte , e il guado dapertutto ove giugno 
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fenza bruciare , (ebbene il fuo principio animatore fìx 
il fuoco , che dirada T aria . Dico adunque che ficco» 
me il fuoco comune , ovvero la polvere da fucile 
mettendo in azione l’aria, e poi lafciando a lei fin» 
combenza di far’ il redo , fà de’ grandi , e micidiali 
effetti fenza bruciare , febbene (la fuoco * così può fa» 
re altrettanto il fuoco elettrico , lenza che vi fiano 
vcfligi di bruciato, dove egli paffa . Ma per ritorna- 
re fui noflro propofìto tré cole fi vogliono confidera- 
re nelle pioggie, le quali l’una all’ altra dan mano, 
e mirano poi tutte e tré a ftabilire il fuoco .elettrico 
per lo principio, o l’anima di effe : cioè rcfillenza 
del fuoco ne’ nuvoli, e nelle pioggie, che ci fi mani» 
feda ne’ nodri fili conduttori deH’ofTervatorio . 
didribuzione eguale delle gocce della pioggia sì negli 
fpazi frà loro, che ne’ tempi . E la natura del fuoca 
elettrico atto a far tuttocciò , anzi folo capace a di- 
fimpegnar quedo , carico . Quanto alla feconda di que». 
flc g. cofe , mi potrete portar molti elémpli di piog* 
ge difordinate ; ed io vi accordo di buona voglia , 
che queda regola ha le lue eccezioni . I venti fono 
lo pili i sbaragliatoti di quedo elército; edì fonq 
^ome una manica di gente armata alla leggera , che 
fpeffo gli danno a dodo , e ,vi portano il difordìne , 
e lo fcompiglio" ma quedo medcfìmo pruova , che i 
venti non tono nè gli animatori , nè gli efficienti 
della pioggia ; che anzi potrebbefi a buona ragione 
pretendere , che anche effì fodero un’ effetto di quel 
copiofo attiviffimo fuoco , che circola perpetuamente 
fra’ nuvoli , e le parti della terra : e certamente le 
punte elettrizzate nelle nodre macchine Ipirano un’au» 
retta cotanto fenfibile , che avvicinando alcuna parte 
del yifo ad una punta per poco eh’ ella fia carica di 
j'; va- 
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vapore , vi ci fentiamo foffiare , e gentilmente rifre^ 
(caria : le dunqoe il fuoco elettrico loffia , c loffia co- 
llantemente nelle noftre macchine , ove egli pargoleg- 
gia , ed appena articola qualche parola balbettando , 
non dovrà egli' sbuffare , edeftar vento più o meno im- 
perpetuolb fecondo le circoffanze , quando erelciuto a 
diimilura in et^, ed in robuffezza divien sì eloquen- 
te, che un certo Poeta ebbe a dire effer'cgli flato il 
primo Predicatore della terra ? 

Primes in orbe Deos fecìt timor , ardua calo 

Fulmina quum caderent ...... ! 

E la conneflione medefima , che vi hà frà pioggia , 
c venti , onde nacque il proverbio . Non fu mai ven» 
to fen^a acqua , non fembra «Ha di agqiugner pelo a 
quella conghiettura ? Se non che potrebbe alcuno ob. 
biettarci , che per aver il loffio nella macchina si ri- 
chiede una punta , donde Ipicci (fretto e incanalato 
il vapore, e sì urti l’aria fecondo una data corrente, 
non la fparpagli, come addiviene nelle fuperfìzie pia- % 
tie, o conveffe , le quali all’ avvicinar della mano, 
quando fon cariche di vapore , ci deflano una lenia- 
zione , la qual’ è tutt’ altro che vento; imperocché è 
molto fimile a quell’ impreffione che riceviamo nei 
metter la mano traile tele di ragno: c xhx ciò pofto, 
fà duopo aver delle punte in aria , donde ipicciando 
il fuoco elettrico cagioni il vento ; ora come , e do- 
ve ritrovar quelle punte nell’atmosfera , giacché , fe 
fupponiamo che quelle punte fìano i monti i campa- 
nili, gli alberi ec. il vento foffìerebbe fempre in fac- 
cil alle flelle ed a’ pianeti , e per noi altri vi fareb- 
be una perpetua calma . Certamente le punte elettriz- 
zate , che Ibffian^ , e formano il vento non debbono 
effere rivolte in sii , ma o in giù verfo terra , o al- 
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meno parallcllc , c orizontali alla mcdcfima : ma il 
corpo eie’ nuvoli è atto a darci quante punte voglia» 
mo, ficcome ci fornifce i più valli conduttori. Adun- 
que il vento viene , come la Iperienza medefima c’ in- 
fegna da que’ nembi , o nuvoloni , che fono per lo più 
provveduti di punte, cioè di certe mammelle lunghe, 
ed acute vero il capezzolo , le quali le fiano circon- 
date da una lunga colonna d’ aria afcìutta , e determi- 
nante, non potendo lanciare il loro fuoco, dellano il 
vento, nella maniera medefima , che le punte metal- 
liche del conduttore rivolte verlo i corpi deferenti , e 
da quelli lontane per modo , che non ne polla Igorga- 
re il fuoco , l'pirano quella auretta , la quale nelle 
gran punte de’ nuvoli, e nella gran copia del vapore 
atmosferico deve effere vento forte ed impetuofo. Voi 
vedete bene, che quelle punte le polfiamo avere, e 
l’abbiamo in fatti di tutte direzioni, e di tutte gran- 
dezze , onde render ragione della direzione , e della 
f polfanza de’ venti. Si vuol loltanto avvertire , che tal- 
volta quelle punte fi sfilacciano , li rivolgono a per- 
pendicolo verlo terra, ed effendo i nuvoli da cui par- 
tono carichi dì vapori , ci danno la pioggia lenza 
vento , e fenza fulmini , perchè il vapore atmoslcrico 
fìegue la traccia dell’ acqua , o per meglio dire, lì 
mefcola con lei, e così nalcollo viene a librarfi , ed 
a fpanderfi nella terra - ed altre volte quelle punte in 
parte mandano la pioggia con parte del vapore elet- 
trico, c tuttavia per altra parte, ridondando d’ una 
llerminata piena di elfo , che non può lolfrìre la fuc- 
cefliva troppo angulla propagazione , lanciano a qual- 
che nuvolo, o tratto vaporolo dell’aria , o finalmen- 
te fulla faccia della terra , un torrente di fuoco , che 
chiamafi fulmine , il quale nell’ actraverlàre il mezzo 
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refìnente dell’ aria fcoppia orrendamente balena -, e fà 
il peggio, che sà fare. Quello folo principio adunque 
diveriamente modificato, ed il modificarlo*^ non- colla 
gran fatica, dà moto-, come vedete, o almeno può 
darlo a, tutte le meteore acquole , ed igntc, e''frà di 
quelle merita , che di lei fi ragioni I’ aurora boreale, 
di cui vi hò già accennato , che al medelinio elettri- 
co fuoco debba efiere riportata. I filolofi , che ci han- 
no/ preceduto*, han preccio che debbalì attribuire alle 
elalazioni terredri, ed il Mairan feguito da vjrj altri 
pretende con ingegnofa ipotefi, che fia un’effetto della 
luce lolare* io proporrò l’opinione del Franklin , len- 
za impegnarmi , nè ad atterrare quelle conghietture , 
nè a pretendere , riceva no ad occhi chiuli 

quella. La libertà di fceglieiTTrà’‘TìT!ètiTr; — coftituifee 
la Repubblica delie lettere almeno in fìiolcfia ; e fé 
quella libertà ha dato alla luce tanti parti mollruofi, 
bifogna però convenire che le dobbiamo molte belle, 
cd utili feoperte. 

Suppolla l’ efillenza di una gran copia di fuoco def- " 
trico nell’ atmosfera , la quale per le colè finora dette, 
non può recarfì in dubbio , due iole cole vi voglio- 
no perchè- di eflà caviamo un’ aurora boreale: cioè 
l’apparenza di quello fuoco, (che può benché efillcn- 
te appiattarfì ne’ nuvoli) ed una blanda circolazione, 
perchè- a lalciargli la lua lolita veaenza , e lifFocia, 
noi avremmo tuoni, e fulmini ,> non '-tratti lucidi, e 
vampe innocenti, quali ion quelle, .di quello .vago fci 
nomenO . Ora qudle due cole . fono pur qt elle , che 
attefe le circollanze, che accompagnano le iuiore bo- 
reali, non pur vi fono ,^a vi debbono elitre di ne- 
ceflìtà . L’aurora boreale ci fi manifefia nelle chiare, 
e belle. Xerate,-. quando.il. Cielo è .fgombro.-di. n'Uvoli, 
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0 al pih 'è 'leggermente appannata db un tenue velò, 
^uanda.non iaf&a venta, non cade pioggia, ed apt 
parilcet (^jmc il (bado di un’ acceià fornace , che vi* 
bra le 'lue fìamme di verfo lertentrione . D non effen» 
vi nell’atmosfera di nuvoloni denfi e neri fà , che il 
fuoco' elettrico non' pofla nafconderfi , il non eiTèrvL 
molti vapori nell’aria, fà che egli non polTa fpanderd 
ad egualità, e così shilancifi, ma non in copia tale, 
e non così unita onde fe ne formi il fulmine. A die 
vero la rara' ricorrenza di quella fenomeno non ci ha 
permelfo , che vi taceOTima quel numero di offerva» 
zioni, c di fperienze, onde accertare U> noflra opinio- 
ne ; ma ella oltre all’ effer‘ aimen tanto vcrifimile , 
quanto le altre , ha dippìi* il vantarlo di tendere 
all’unità di principio tanto favorita della natura, e 
di lubordinare quella meteora al medelimo , e di cer- 
to efiilente principio, da cui dipendono tutte le altre. 
Vi è. però chi dimanda per qual motivo quella au- 
rora apparifca foltanro nel polo , e- non lotto 1’ equa- 
tore, o' in tante {Irifce parallelle al medefimo lòtto 
le zone temperate . Quella dimanda è giuftilTima fin- 
ché non eccede i confini di domanda ; però le non 
fapremmo rilpoodervi non farebbe men vera , o veri- 
fimile la nottfa opinione. .Ma le taluno pretendeflé dì 
farne una obbjezzione, che urtalfe di fronte il nollro 
parere, io gli dimanderei la ragione: per cui la cala- 
mira fi volge al polo, e collo llelfo diritto , negherei 
relìllenza dei fatto, fe non mi fi rifpondeire in ma- 
niera da contentarmi . Io certamente in quello cafo 
farei ridere le brigate, e farei degno da clìer manda- 
to fpeditamente all’ ol pedale ; ma farebbe egli molto 
differente' il calo di quelli , che volelTero pretendere 
non doverfi attribairé l’aurora boreale all’elettrico 

eie- 


Digitized by Google 



SOPRA LO FLETTRIGISMO. ^47 

circolante fuoco , di cui porta l’ impronta , che go- 
verna le altre meteore, e che trovali fctnpre fparfo 
neli’atmostera , lui debole motivo, che chi lo preten- 
de, non sk rendere la ragione della fua determinazio- 
ne verto borea ? Ma venghiamo a foddisfar la diman- 
da, e lalciando da un canto il moto della terra lui 
proprio affé, cbe obbliga tutto il fluido ambiente, £ 
feco anche il fluido elettrico a prendere i poli , ( la 
quale potrebbe effere una ragione forfè foddisfacente 
almeno a coloro, che caratterizzaflero cotefla appari- 
faenza per una infopportabile stravaganza ; .) parmi cbe 
il fuoco elettrico apparifca ne* poli e non altrove , per- 
chè ivi attraverfa un mezzo afciutto, e foriè che vuo- 
to non refiffcnte , il chè non accade fotto 1’ equatore * 
ove Tarla vaporofa T afforbifce , e sì ce ne toglie la 
viltà. In quelta ipotesi 4>ii^nerehbe dire, che il fuo- 
co elettrico trovafi e ne’p^'è nella -torrid* , « nelle 
zone temperate egualmente diffufo; ma che poi com* 
parifea lotto quello , perchè colà è obbligato ad at- 
traverfare un mezzo limpido e non renitente, per pad 
fare nelle terre polari , o per venire da effe a feari- 
carf] nel mezzo deferente dell’ aria vaporofa dell’ equa- 
tore: e quindi s* intenderebbono que’ tratti di luce a 
foggia di raggi, che quella meteora prende nel venie 
verlò noi, e verfo l’equatore; perciocché lìegue a ri- 
lucere ove trova continuazione di mezzo alciutto , e 
perde il Aio fplendore , ove tocca a* tratti vaporoA 
dell’ atmosfera ne* quali A (carica, « A dilegua . Ma 
ormai mi avveggo di trafeorrere i confini d’ una let- 
tera AloloAca , non che Ferfiana , o Giudaica: e però 
lenza altri complimenti col folito rilpetto , che per 
ogni titolo vi devo, mi reflo. 

Ti LET- 
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Si ragiona dalla analogia fni F elettrìcifmo , ed il mar^ 
)!' » if della fpranga da prejervare gli 

V, 'edìfi\f 'ed i baflimentì dal fulmine . ' ■ ' 

> , ■ * , il t . . ■ ■ . ■ 

7 ! " ' ^ ,,'T,y 

'«•••. Seimus ut impiot • , 

Titanas immanemque ' tttrmane ‘ ■ > . 

^ Fulmine fujìulerit caduco .. . , 

, ^i terrai» inertem qui mare temperat t 

Vtntofum ....... Lib.III. Ode IV# > 

I O temo , che voi vedendo nelle mie lettere darfi 
tanti impieghi all’elettrico elemento, e fargli far« 
tante parti in comedia , • e lotto tante diverfe; forme 
prefentarvifì , direte frà voi medeGmo-, /qucHo è cer* 
tamente il Proteo , o il Vertunno degli antichi mi* 
tologi . Che fe io vi aggiugnedi , che i Tifoni , o le 
trombe marine, i tremuoti , ed i Vulcani fono dall* 
idelfo principio-- animati , fon certo che vi metterede 
in guardia della verità di quella teoria, in cui rifalta 
troppo il merito di un folo agente; e mi direfte, che 
domin di pendenza hanno i vodri iilofoG a dar tutte 
le cariche, e tutti gli onori, e tutti gli affari al fo« 
lo fuoco elettrico t Mentre trattavalì 1’ odracilmo 
di Aridide in Atene, trovandofi anch’egli quel grand* 
uomo mefcolato traila folla,' dimandò- al primo, che 
gli fi parò dinanzi , qual voto aveffe egli .dato , fe 
contrario, o favorevole, al chè l’incc^nito rilpofe, di 
•verlo dato contrario , e dimandandogli 'Aridide il 
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perchè , quegli freddamente rifpofe ; perchè fon’ or« 
mai ftanco di lèntir parlar d’ Arifiide e del fuo me* 
rito. Quedo medefìmo accade ogni giorno , cd in ogni 
genere di cofe , dove gli uomini- poflono f egli ere , 
perchè il Ibvcrchio merito ci adombra ,te determina 
la nodra aiteriggia ad umiliarlo per quanto è in noi,, 
traendo al partito contrario . E però io credo, che 
facciano piuttodo male , che bene ali’ elettricifmo 
coloro, che ne vogliono dendere l’operazione, e l’in- 
gerenza a tutti , ovvero a multifHmi effetti naturali . 
Ed io, che gli fono amico , e vò fargli degli altri 
amici, quanti ne podb, non ne cialterò infinitamente 
il merito per timore di nuocergli . Dirò folo a voi 
in confidenza , che quanto ad attribuirgli la virtù del 
magnetilrao, attcfi i dati che abbiamo, non le ne 
può fare a meno . -Per magnetifmo intendo le due 
virtù dalla calamità cioè dr~irarr>.^iL fen;Q , p. ^ ri» 
Volgerfì al polo con piccioia deviazione dal medefi» 
mo . Finché fi tratta di conghietture anche le meglio 
immaginate, e ben dedotte poffiamo foipendere il no* 
ftro giudizio , e lafciar che il tempo , e le fperienze 
fcuoprano almeno a’ nodii poderi quel che ci rinnane 
tuttavia occulto : ma quando fi tratta di fpertmenti 
indubitati , di cui mi lon prefo il carico di ragionar» 
vi in quede lettere, permettetemi, che ve le narri, 
e le poi o il ragionamento mcdefimo ne porta a qual» 
che evidente induzione , o la conneilìooe necedaria , 
che vi ha trà principio , e conleguenza ne porti ad 
opinare, non sò che farci j ne venga quel ne sà ve» 
rirc , bifogna lafciar correre la penna. Avete già ve» 
duta l’ attrazione elettrica , la quale , comecché fìa 
immediatamente feguita dalla ripulfione , non laicia 
tuttavia di eflère attrazione, e come tale analoga alta 


*;• 


ma* 


Dk by 


150 LETTERE» 

magnetica « t la inclinazione, die M la calamita pel 
ferro, e per iracciajo , metalli fommamente dilHnti, 
e preferiti dall’ elettricìfmo ci fanno certamente na« 
feere in animo qualche lofpetto. non vi fìa qualche 
conneflione M quelle due forze, dacché Tappiamo, 
la natura metter da pertutto de’ legami, o almeno deU 
le progrefiìoni d’una in un’altra cola* piacendole fo« 

S ratutto di generalizzare le fue funzioni , e non de< 
inare per ogni effetto una caufa, c di progredire foa- 
vemente d’un’in tin’altro Icalino lenza lalti bruTchi,e 
mortali. Date un’ occhiatala quanto <vi ha di creato , che 
mirabile gradazione? Qual dtdanza fra un (a(To, ed uh* 
uomo? Tuttavia è pffata ella di botto la Natura dall* 
uno all’altro? Mai nò. Anzi quanto più ftudtercmo la 
ftoria naturale, tanto più numerofi, e più dolci fcalini 
troveremo, che la natura ^vi hà frapporti per addolcire, 
e fpianare ^uert’erra alcirtSma, e llrarìpevole . Dopo il 
iaffo troverete il talco , la marcaffita , dopo quella il 
corallo, apprelTo i’ erba ordinaria, poi la lénCtiva , poi 
il polipo , poi r animale perfetto , « quante gradazio- 
ni dall’oftrica all’ uomo? Ma che dico all' uomo? Qual 
varietà fralla lumaca, e il cane? £d io ve la (ò bre- 
ve y perchè per avventura ve ne hà più frali’ una « 
l’altra delle nominate; che .quelle io conto fral faffo, 
« r uomo . Ma ritorniamo a noi . Se la natura ci di- 
moftra la medcfima forza in due corpi , le medefime 
tendenze, o alméno limili ^quanto all*. effetto , ciò fe 
non altro deve eccitarci a Iblpettare non fia per av- 
ventura io rteffo principio , che agifee in ambedue- 
E comechè vi Xtano delle differenze frali’ una forza, c 
l’altra, tumvia potendo lempre fupporrediverfe modi- 
ficazioni nel medefìmo principio, potremo continuare 
ài nortro iblpetto, finché le fperienze non ci abbiamo 
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ifficurato^ o che quelle forze fono le medenme , nel 
qual cafo il fofpetto divieti certezza» o che Tono dif« 
fetenti, ed in quello calo conviene abbandonarlo . Eo 
Co il cafo in fonte . I corpi rtfiilofì , o» elettrici Rro* 
picciati traggono l corpicciuoli,nellan»edefinta naanie* 
ra, che la calamita, oil ferro calamitato trae lago ,. a 
altro ferro. Mi nafce il fofpetto che fede la IVclTa for- 
za d’attrazione anima, o cagiona l’uno, e l’altro fe- 
nomeno: fin«ra^ non vi è altro, che lolpetto indebo- 
lìto ancora da molte diUìmiglianze, che fri quelle due 
forte di attrazioni vediamo* perciocché l’ una trae ogni 
fotta di corptcciuoli , purché fiano leggeri ,, l’ altra trae 
fopratutto il fcrro^ e l’acciajo , c la fabbia^. Inoltre 
la fuflanza elettrica | corpi dopo d’ aver- 

li ritenuti alquanto, il ché non faTàcsrtSiWfS. Fiiio» 
ra dunque vi Ibno de*^ capi di fimigjianza frà. quelle 
due forze, e de’ capi di difeordanza » (quali bilancian- 
do in me i motivi di feguire o- l’un parere, o l’al- 
tro , mi tengono fofpefa . Cerco pertanto di fare con 
nuovi motivi inclinar la bilancia o all’ una parte , o 
all’altra, perché lo flato cT incertezza,, e di foìpenlionc 
d’ animo tanto raccomandato in filolofia , e che Dan- 
te crede egualmente piacevole » che quello di cer- 
tezza . * 

Che non men che [aver dHhbìar^~n^aggrata 
£* il piu crudele di tutti. Ecco dunque quel che m’to- 
legnano le nuove fpicnenze elettriche su tal propolìro- 
Vi recherò le parole llcflc del Beccarla , che ha adoperato 
ogni diligenza , ed ha recato la piU fcrupolola atten- 
zione ne’luoi I peri m enti . i° Hh colpito ^ eglidt:e,un 
ago dì molla d' acciaio fottiliffimo pofato colla 

ftéa not'malmente alla meridiana magnetica , e inda- 
eendo la /carica per lo punto L. di levante fon rejìato 
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ben fopraffatto ^ quando hh veduto che effo pofato fai 
punteruolo , e (operto co» una campana di vetr^ piglia^ 
va cojlan temente 4 a direzione Jìeffa , cui uvea nel rice» 
vero la /carica . 2.® L' bò pofato nella direzione di pri» 
ma ^ ed hò indotta la /carica per lo punto P. di portene 
te y e bilicatolo di nuovo ha ritenuto la direzione di 
prima, 3.® Hò rimeffo l'ago full' ijleffa linea y ma aro* 
vefcio di prima , ficchi la punta P. mirava a Levan* 
te y e la punta mirava a ponente , e indotta la fca*. 
etica da levante a ponente , e pojìo in bilico /’ ago , effo 
tolta punta P. mirava a levante , e colla punta L. a 
ponente. V bò rimeffo nell'ifieffa ultima pofì^ione y £ 
indotta la /carica da Ponente a Levante y l'ago bilica* 
to fimilmente mirava a .levante colla punta P. , ed a 
ponente colla punta L, debbo confeffare y che bò dovuto 
penfare alcun tempo jopra tali fatti per raggiugnerne la 
ragione y ch'era pute la fleffa per cui m' era determina* 
$0 a fare quefle pmove^ Vale a dire la fc'tntilla attrae 
verfante per V ago normale alla meridiana -dava la di* 
regione a tramontana al lato di effa , che mirava à tra* 
montana y e confeguentemente la diregione a meggo di 
al lato di ejfa y che mirava meggo di. 5.® Lìò pofato 
l'ago direttamente .filila meridiana, y e tradotta la Jcin* 
tilla da' tramontana a me?go dìy (t è diretto a tramon* 
tana colla punta y che mirava tramontana, 6 ° V ho ri* 
tueffo ijleffamente fulla meridiana , e tradotta la fcari* 
ca da meggo ctì a tramontana ha feguìtato a mirar tiux* 
“montana colla punta di prima , .7,® Hò poflo l' age fui* 
■la meridiana , ma a rovefclo , ficchi la punta , che nelle 
'due prove precedenti mirava tramontana ora era diretta a 
meggo dì j ed una fola /carica indotta da meggo dì atra* 
montana hà bafiato per rovefclare nell' ago la diregioue 
•magnetica. Hò di .nuovo meffo l'ago nella fieffapo* 
• « , ‘ ^ figjOm 


Digitized by Google 



SOPRA LO ELETTRICISMO. 


li? 

fissione deir ultima prova , e un' altra /carica indotta con- 
trariamente da tramontana a me^^o dì ha confermata 
nell' ago la direzione di prima . p.° Hò po/ìo l' ago ver- 
ticalmente j e la /carica indotta nel punto /ommo ha fat- 
to , che r ago mira/fe a tramontana col punto imo, 
3c.“ Hò indotto la /carica nell' ago po/ìo fimilmente per 
lo punto imo , e fi è confermata la flejfa dire'c^ione dell' 
ago. xi.” Hò ripofto l'ago nella linea verticale ^ maro- 
vejciato, ed una carica fola indotta pel punto imo, ne 
ha Kove/fifita^ la dire zione . x 1 1 Rime/folo fimilmentt 
un altra /carica Indòtta pel punto fdnimo , ne ha con* 
fermata la direzione . Dalle quali iperienze , e dalle 
altre fatte fu i ferri colpiti dal fulmine egli ha ftabi- 
lite quelle ptogofizioni . i.® La fcintilla elettrica dà , 
toglie 0 rove/cia dfr~i/itu»ie^adingione magnetica , fi.- 
milmente che in tratto di tempo là IIM\ miroma^ 

foia ne’ ferri più gro/ft la femplice pofi^ione . z.° Lafcin* 
tiUa, ed il fulmine inducono ne' corpi la direzione ma* 
gnetica non giu/la alcun rapporto alla direzione con cbè 
entrano, ed e/cono. 3.® Ma la fcintilla e il fulmine in- 
ducono la dircì^ioue magnetica conveniente alla pofivziono 
in cui l'ago, od altro ferro, 0 corpo ferrigno fi trova, 
^ Fin qoì^ if Beccai^a , ed io lenza farvi fopra i co- 
menti , giacché la lua chiarezza , e precifione non ne 
han di bilogno , vi dimanderò iolo , che 
quella fmgolariflKna Mmaei&oa»»Mi Mllgncnfmo , ed 
elettriciimo, lenza lalciar dì farvi riflettere al nuovo 
capo di fimiglianza, e di cpnfentimento fralla Icintil- 
ìa. elettrica «d il fulmine? Ed aipettando , che il vo- 
ftro vivacillìmo ingegno fcofl'o da quelle iperienze dia 
dlla luce qualche beUo , e nuovo penfìero , mi appliw 
cherò intanto feriamente a dar l’ ultima mano a que- 
fie lettere eoo ^iggiugnervi alcuna cola imorno agli 
' •* . -Y fcher- 
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fcherzi de’ fulmini Tulle bufTolc de’ naviganti , ed alla 
maniera di prefervarle . Nelle Tranfazioni anglicane 
num. 157. fi rapportano 3. cali, in cui clTeodo flati 
i baflimenti colpiti dal fulmine, le buflble perderono 
la loro polarità : anzi in uno di ellì accidenti £d« 
mondo Lad Capitan di vafcello navigò per piò ore 
in contraria direzione , avendo il fulmine non pur 
tolta la direzione di borea alla buflbla , ma rovefcia* 
tala anche in contrario ; il quale errore , con Tua 
grande forprefa , fcuoprk -egli all’ apparir delle ftelle, 
lenza di che arebbe certamente più lungo tempo er« 
rato ^ e chi sà dove ne farebbe gito ad approdare , le 
rimanendo per più giorni nuvolofo il Cbdo y come 
fpeflc fiate addiviene , e non avendo altra guida del 
fuo cammino, che la bugiarda Aia buflbla, ne avelie 
coflan temente fèguita la contraria direzione ^ Io foa 
d’avvilo , che molti altri Umili accidenti fieno altre 
volte avvenuti ; ma per difetto di quefle cognizioni 
fienfi rimafli inoflervati , o poco attefi , e forfè non 
d’altra cagione nafeevano quelle irregolarità , e devia* 
zioni , che il Sig. Bougper oflervò nell’ ago calamita*, 
to in paflando ne’ Tuoi viaggi all’ equatore preflo al- 
cuni Imilurati fallì , i quali , per quanto ne dimoflra* 
vano alcune fenditure, erano flati probabilmente in* 
veflitl d»T- fttlxni ner Ma comunque lìa di quelli feno^ 
meni, certa cofa è , che Iiccofnc~Ia Tcìntilla , cosi il 
fulmine dà, toglie, o rovefeia la direzione agli aghi 
calamitati , la qual cofa è di molto incomodo , e 
periglio a’ naviganti , e conviene però allontanarne 
gli effètti ; al che giovano maravigliolamentc i con- 
duttori , di cui a compimento di quella mi accade 
favellarvi . I conduttori s’ impiegano con lieto riulcu 
mento cosi a prelèrvare i ballimeoti dal tocco del 
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fulmine, come anche i grandi Edifìzj , le Torri, le 
gran Cuppole , e tutlocciò , che l’ambizione, o la 
pietà degli uomini ha molto (bllevato da terra ad og« 
getto di farlo didinguere, ed ammirare: fingolarroente, 
le la baie dell’ ediBzio Ila naturalmente elevata , co« 
me fono le cime de’ monti , o le vette delle colline , 
fulle quali fpeffo veggonfi innalzati non pure Chiefe , 
c Monifteri, ma Villaggi , e Città ancora. Ei no» 
v’ ha alcun dubbio , e la fperienza di tutti i fecola 
n’è un’autentica, e parlante ripruova , che i luoghi 
più efpodi al fulmine fono le punte de’Monti, e di 
tuttocciò , che giganteggia , e s’ innalza fopra il ri- 
manente , € auì lovvengavi della grande amicizia , e 
pendenza de* fulmii%v_ jìer le punte , per comprenderne 
la ragione: ora poflocchF~ò~Tr~ n ee cflit ii t o V -^ m bM i o. - 
ne, o la pietà fabbricando su’ luoghi elevati , e por- 
tando tanto in sii i nofiri edilizi ci ha meflb in com- 
merzio con quelli ofpiti celedi illuQri bensì , ed or- 
revoli * ma non poco incommodi alle nolire telle , cer- 
^ chiamo almeno la maniera di ripararci da’ loro fune- 

ili complimenti. Ed oh! così folTe Rata nota a Giulio 
Celare queRa maniera di fcanzare i fulmini, quant* 
egli farebbe Rato meno infelice, poiché per quanto ne 
dicono avvegnacchè uomo guerriero, e marziale ei R 
folle , pure temea R perdutamente il ftrlmine , che fo- 
leafi coronar d’alloro quando tuonava , da certa cre- 
denza non sò fe religiofa , o poetica , che il fulmine 
rilpettalTe i rami facri ad Apolline . Volendo dunque 
noi prelervare un edifìcio dai fulmine ci ferviamo cU 
punte, e di conduttori più o meno numerofi fecondo 
la qualità del fabbric ato . Se l’ edifìcio è d’ un iblo 
braccio , ballano due punte , o ipranghe , che così io- 

V z glia- 
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gliamo chiamarle, una per eflremità . Se poi fark di 
due braccia , coficchè formino un’ angolo , in quelio 
cafo ve ne vorranno 3. cioè una nell’ angolo, ed una 
per ciafcuna ftrcmitJi. Finalmente elTcndo l’edificio di 
3. braccia o di 4. bifogncrà Tempre impiegarne 4. neU 
le 4. punte, ch’ei forma e nell’un calo, e nell’ altro. 
Ma ficcome vantaggiofiflima èlafpranga, e’I condut* 
tote a prefervarci dal fulmine, quando fiano ben difpo« 
fìi , e come fi conviene , così potrebbono divenir pe« 
ricolofi, e funefli , quando per difetto, delle necelTarie 
cautele , e di un ragionevole apparecchio , fiano atti a 
tirare foltanto il fulmine dalle nuvole, non a fcerìcaro 
lo perfettamente nella terra , o altrove fenza alcun dan« 
no . Il pili ficuro mezzo ad otrenere un tal fine , io 
credo che fìa il feguente . Si pianti una pertica in 
ciafeun angolo dell’edifizio molto fermamente fabbri- 
cata , e non gran fatto alta , perchè non fia sì facil- 
mente rovefeiata dal vento . Sulla di lei firemità fi 
conficchi un bafione di vetro del diametro di 5. o 6 » 
pollici, e deir altezza di due palmi. Quindi bifogne- 
rà procacciarfi una punta di metallo piuttofio imuf- 
fata, che acuta, la quale fia dalla" ^rte oppofta del- 
la punta gucrnita di un’ gonnellino di latta, coficchè 
fomigir-un’ imbuto, e con quefio imbuto ma rovefeia- 
to fi cuopra il baTlòn? di vetro, in maniera che vi 
redi laidamente attaccato. Finalmente dove la punta 
fa nodo col luo gonnellino il leghino due fili di fer- 
ro della groffezza di 3. o 4. linee, i quali fe l’edifi- 
zio avrà delle grondaje , e de’ canali di latta, è di be- 
ne che comunichino con elfi , e quindi paflino a co- 
municare ampiamente colla terra, o con qualche, poz- 
zo, o cifierna , o altro rigagnolo d’acqua vicino. In 
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tal maniera le punte ifolate fui vetro potranno forbi- 
re di mano in mano , che s’accumula sii di loro 1» 
corrente elettrica, c trafmetterla in filenzio a fili con- 
duttori, da’ quali farà trafportata nel fuolo, e non vi 
efiendo meno di 4. conduttori per edifizio due per ciaf- 
cuna punta, potrà qualunque ampia corrente, che fo- 
vrafia all’ edifizio comodamente depofitarfi col mezzo 
di eflì nel fuolo, e realmente (caricheralTi gettandofi in 
effi a preferenza di qualunque altra- parte dell’ edifizio, 
cui ella rilpwB Ù a, p g , c .>lanaa4ÌT e fcorrerciuDgo icon« 
dottori . Ne’ bafiimenti ballerà una fola punta pianta- 
ta col medefimo apparecchio full’ albero maedro , e 
due o j. .c^duttori comunicanti col mare , fi vuol 
però oflervar&~"4ttpj^tut to , che quelli conduttori non fie- 
no interrotti, e '•"RP,'"'* i >1 che fi 

otterrebbe di leggieri indorandoli, 
c breve apparecchio e quanto alla fpefa , e quanto 
all’ efecuzione , ci alficura ^ fattamente da’ fulmini / 
ch’ei dee certo recar maraviglia, come ne’ paefi coltiJ 
cd illuminati non fia peranche univerlalmente ricevo-' 
to ed almeno- con tanca frequenza adoperato con quan- 
4?.ufiajnp del tetto, delle fabbriche, delle porte, on- 
de urTpariamo dal freddo,, dal caldo, dalla pioggia , 
che sò k), incomodi certo pii» frequenti del fulmi- 
ne, ma meno pericolofi, c meno f unefti , 
trei addurre molti cali ,, in cuf' Sh^^Imine (correndo 
lungheflo il conduttore ha rifparmiato 1’ edifizio vici- 
no , e di. quelli anche, ne’ quali attela l’ inreiru-zione 
del conduttore medcfimo ha Icoppiato appunta rn quel 
fito , ove il conduttore finiva bruicamente determina- 
to o dall’aria, ovvero da corpi ifolanti ; i quali elem- 
.pii dimofirano di quanta, importanza fiano i- condor. 

^ tori» 
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tori , e come debbano eflfere impiegati . Ma a c1ie 
prò quefta noja ; fe i libri degli elcttriranti ne fono 
pieni , e non vi ha perfona che Io nieghi ? Finirò 
dunque -con farvi rimettere all’ incauto coftume di por« 
re su’ Campanili, e fulle Cuppole delle Chicle, ed in 
una parola Tulle cime de’piii àlti edifizj, croci di fer- 
ro , e banderuole , ed altri ornamenti , i >quali fono 
appunto il zimbello de’ fulmini , che lanciandofi in 
loro sì perchè formano delle punte , e sì perchè fon 
di metallo, e trovando pofcia calce, e mattoni, e faf- 
fi tutti corpi poco ■deferenti , Tcoppiano con graviffimo 
danno delle fahbriclie , e degli uomini . Quante volte 
Tento parlar d’un fulmine caduto in Città , rara è quel- 
la una, che non fia cadutosi qualche Chiefa, o Cam- 
panile.: e la ragione di ciò fi è appunto , perchè que- 
fli luoghi fono i più alti degli altri , e perchè fono 
guerniti di cotefli pericoloflffimi adornamenti. 11 Frank- 
lin oflerva , che Tono molto (iconfigliati coloro , i 
quali in cafo di tempefta fi ricoverano fotto un’ albero., 
« ch’egli è molto più faggio confìglio lo flarfene in 
luogo aperto, e bagnarfi.. Il chè giova per due mo- 
tivi , sì perchè il fulmine lanciafì fuU’.albero ., come 
fopra una punta fporta fuori dalla fuperfizic della ter- 
la, a prefereza di qualunque altro luogo .della Cam- 
pagna,^ perchè quaiido mai cadeffe il fulmine sù di 
un’ uomo bagnato leguirebbe V edema traccia dell’ ac- 
qua , e quindi pafferebbc nel fuolo , fenza offender lui. 
In fatti noi colpiamo un topo, o un colombino col- 
la fcintilla, e l’ ammazziamo, s’ ella è forte ma per 
qaamo ella fia vigorola non ci rielce di uccidergli , 
s’ei fono bagnati . Io crederci pertanto, che il più 
iicuro hiogo , in tempo che i fulmini inferocifcono 
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da un bagno d’acqua. Sb che non tutti hanno l’agio, 
il tempo , e la pazienza di pratticare quello prefervati* 
vo; ma vi farà taluno, che potrà contentare almeno 
la fantafia, di cui per lo piti lì vive, e donde ordi- 
nariamente dipende la felicità, o l’infelicità dell’ uo- 
mo . Vi fò umililTima riverenza e mi ripeto ec. 


IL FINE. 



Digilized by Google 





Digìtized by Google 




Digitized by Googl 




